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Messa del Pontefice a Santo Spirito in Sassia per la festa della Divina Misericordia istituita da Giovanni Paolo II

Contro il virus dell’egoismo
A Santa Marta il richiamo ai politici perché cerchino il bene comune e non del proprio partito

«Mentre pensiamo a una lenta e fa-
ticosa ripresa dalla pandemia», c’è
«il rischio che ci colpisca un virus
ancora peggiore, quello dell’egoismo
indifferente». E dal “p ericolo” di
«dimenticare chi è rimasto indietro»
ha messo in guardia il 19 aprile Papa
Francesco, celebrando la messa per

la festa della Divina misericordia
nella chiesa di Santo Spirito in Sas-
sia, a due passi da San Pietro.

Nella mattina della seconda do-
menica di Pasqua, che per iniziativa
di san Giovanni Paolo II è dedicata
al cuore misericordioso di Gesù, Pa-
pa Bergoglio si è recato nel luogo

divenuto a Roma il santuario di que-
sta spiritualità diffusa da santa Fau-
stina Kowalska.

All’omelia, prendendo spunto dal-
la situazione di crisi vissuta
dall’umanità a causa del covid-19,
Francesco ha denunciato la trasmis-
sione anche di un altro tipo di con-
tagio, che fa ammalare l’anima più
del corpo e crea seri danni sociali.
Prende forma — ha spiegato —
«dall’idea che la vita migliora se va
meglio a me, che tutto andrà bene
se andrà bene per me»; e può porta-
re persino «a selezionare le persone,
a scartare i poveri, a immolare chi
sta indietro sull’altare del progres-
so». Eppure, ribaltando la prospetti-
va in un’ottica cristiana, Francesco
ha fatto notare come in «questa pan-
demia non ci» siano «differenze e
confini tra chi soffre. Siamo tutti fra-
gili, tutti uguali, tutti preziosi» ha
chiarito, esortando a sfruttare «quel
che sta accadendo» per una scossa
interiore che si traduca in gesti con-
creti: «è tempo — ha ammonito — di
rimuovere le disuguaglianze, di risa-
nare l’ingiustizia che mina alla radi-
ce la salute dell’intera umanità». E
nel proporlo, il Papa ha anche indi-
cato un modello, un esempio da po-
ter seguire: «Impariamo — ha sugge-
rito — dalla comunità cristiana delle
origini, descritta nel libro degli Atti
degli apostoli. Aveva ricevuto miseri-
cordia e viveva con misericordia». In
particolare Tommaso, il discepolo
incredulo, quello «che era arrivato in
ritardo»; perché «la misericordia

non abbandona chi rimane indie-
tro». Ecco allora che la devozione al
cuore misericordioso di Gesù man-
tiene intatta la sua attualità in questi
giorni difficili: anche «noi» — ha
detto il Papa — «come Tommaso,
con i nostri timori e i nostri dubbi,
ci siamo ritrovati fragili». Perciò
«abbiamo bisogno del Signore, che
vede in noi, al di là delle nostre fra-
gilità, una bellezza insopprimibile».
E guardando all’«amore disarmato e
disarmante di Gesù», ha raccoman-
dato Francesco, «usiamo misericor-
dia a chi è più debole: solo così ri-
costruiremo un mondo nuovo».

E in proposito lunedì 20, ripren-
dendo le celebrazioni del mattino a
Casa Santa Marta, il Papa ha offerto
la messa «per gli uomini e le donne
che hanno vocazione politica», pre-
gando «per i partiti politici nei di-
versi Paesi, perché in questo mo-
mento di pandemia cerchino insieme
il bene del Paese» e non quello dei
partiti di appartenenza.
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La misericordia
salvezza del mondo

significa
aspettare chi resta indietro

«L a misericordia non ab-
bandona chi rimane in-
dietro» ha ricordato il

Papa nell’omelia di domenica du-
rante la messa celebrata nella chie-
sa di Santo Spirito in Sassia, San-
tuario della Divina Misericordia. Si
potrebbe aggiungere: la misericor-
dia è ciò che ci rende umani. Se in
un gruppo di animali che migrano
uno si ferma perché stanco, malato,
azzoppato, gli altri non lo aspetta-
no, non se ne curano, lo abbando-
nano. Diversamente gli esseri uma-
ni. In quel momento, quando qual-
cuno cade, irrompe qualcosa,
nell’animo e nelle azioni, che suo-
na a un tempo umano e più che
umano e che imprime alla catena
dei fatti naturali un’altra direzione,
un’altra dimensione. Accade che ci
si ferma per aspettare l’altro. Que-
sta “cosa”, umana e più che uma-
na, è la misericordia, che mostra
dell’uomo un volto più grande, un
volto divino. Nei racconti dei Van-
geli praticamente in ogni pagina si
può vedere questo volto che è il
volto di Cristo, vero Dio e vero uo-
mo, che mostra gli uomini di che
“pasta” sono fatti, la sua, anche se
spesso se lo dimenticano.

Gesù nel Vangelo per lo più
cammina, con un ritmo urgente,
incalzante, si sposta di città in città
per predicare (su questo aspetto è
esemplare il film di Pasolini ispira-
to al testo di Matteo) e molti cer-
cano di stare al suo passo, ma non
ce la fanno: arrancano o, peggio,
cercano di superarlo imbrigliando-
lo nei loro piccoli progetti di pote-
re. Nell’incipit di Simone Bariona, il
bel racconto dedicato ai ricordi di
san Pietro da anziano, lo scrittore
italiano Ferruccio Parazzoli fa dire
al protagonista: «Ancora un po’ di
pazienza, Signore, lo so che arriva-
vo sempre in ritardo». Il ritmo di
Gesù in effetti è difficile da mante-
nere, anche perché è spiazzante,
paradossale, e sfugge sempre alle
tentazioni ideologiche andando
sempre “a l t ro v e ”, come è scritto
all’inizio del Vangelo di Marco; pe-
rò, sempre, se vede che una delle
sue pecorelle perde la strada, si fer-
ma e torna indietro a recuperarla.
È quello che succede nei racconti
dei Vangeli del periodo di Pasqua,
relativi alle apparizioni del Risorto.
Gesù infatti ha compiuto il passo
più lungo di tutti, ha vinto la mor-
te, è davvero irraggiungibile eppure
decide di tornare a riprendersi i
suoi, i “fratelli” come li chiama (e
solo dopo la resurrezione usa que-
sto termine), e va proprio da quelli
che pochi giorni prima lo avevano
abbandonato, rinnegato, tradito.
Scelta sorprendente. Nel mondo
sportivo si dice spesso “squadra
che vince non si cambia”, Gesù in-
vece rovescia la logica: non si cam-
bia proprio la squadra che perde. È
a questa squadra che bisogna dare
fiducia, trasmettere speranza. E co-
sì torna proprio dai suoi, non li ab-
bandona. E se per caso anche uno
solo manca all’appello, torna appo-
sta per lui, l’ultima pecorella smar-
rita, Tommaso a cui lascia toccare
le ferite, “feritoie di speranza”, ed è
proprio sua, ricorda il Papa, «la

confessione di fede più semplice e
più bella»: «Mio Signore, mio
Dio». È per questa cura così atten-
ta da parte del loro pastore, per
questo amore paziente e misericor-
dioso del maestro che i discepoli
potranno fare poi quello che hanno
fatto dal giorno di Pentecoste in
poi: ripartire di slancio ed evange-
lizzare il mondo con un coraggio e
una gioia invincibile nel cuore.
Questo è il punto essenziale del
cristianesimo: il nesso inscindibile
tra l’amore ricevuto e quello dona-
to, la corrispondenza tra le due mi-
sure, quel rimettere agli altri i debi-
ti perché i nostri debiti sono stati
rimessi. Bella ed efficace l’immagi-
ne evocata dal Papa, dei cristalli:
«fragili e preziosi al tempo stesso.
E se, come il cristallo, siamo tra-
sparenti di fronte a Lui, la sua lu-
ce, la luce della misericordia, brilla
in noi e, attraverso di noi, nel
mondo».

Non si tratta solo di una bella
immagine, né di una storia di venti
secoli fa, ma di quello che accade
oggi, ogni giorno e, soprattutto,
deve accadere domani. Se è vero
che «la misericordia non abbando-
na chi rimane indietro», il Papa ci
esorta a vivere di conseguenza:
«Ora, mentre pensiamo a una len-
ta e faticosa ripresa dalla pande-
mia, si insinua proprio questo peri-
colo: dimenticare chi è rimasto in-
dietro [...] In quella comunità, do-
po la risurrezione di Gesù, uno so-
lo era rimasto indietro e gli altri lo
aspettarono. Oggi sembra il con-
trario: una piccola parte dell’uma-
nità è andata avanti, mentre la
maggioranza è rimasta indietro».

La visione lucida, profetica, di
Papa Francesco avverte il rischio
più grande che attraversa tutto il
mondo oggi, nel momento in cui si
può cominciare a immaginare una
ripresa dalla terribile emergenza sa-
nitaria: il rischio di una ripartenza
a due velocità. Ma tornare indietro
al mondo com’era prima della pan-
demia, non solo non è possibile ma
non sarebbe giusto, quel mondo
non era giusto. Nel mondo di ieri
infatti hanno spesso prevalso gli
«interessi di parte» e questo ha in-
quinato la politica, quella «forma
alta di carità» secondo l’e s p re s s i o -
ne di Paolo VI citata dal Papa nelle
intenzioni della messa di lunedì 20
da Casa Santa Marta, ora invece i
partiti politici «cerchino insieme il
bene del paese e non il bene del
proprio partito». Oggi si apre da-
vanti a noi il mondo di domani e
allora, ci esorta il Papa, che sia
davvero “nuovo”, un mondo di re-
surrezione dopo la morte: «Coglia-
mo questa prova come un’opp ortu-
nità per preparare il domani di tut-
ti. Perché senza una visione d’insie-
me non ci sarà futuro per nessuno.
Oggi l’amore disarmato e disar-
mante di Gesù risuscita il cuore del
discepolo. Anche noi, come l’ap o-
stolo Tommaso, accogliamo la mi-
sericordia, salvezza del mondo. E
usiamo misericordia a chi è più de-
bole: solo così ricostruiremo un
mondo nuovo».

ANDREA MONDA

Quasi due milioni e mezzo le persone contagiate

Non si allenta la morsa del covid-19
WASHINGTON, 20. Non si allenta la
morsa del coronavirus sul mondo.
Sono oltre 165 mila i morti e più di
2,4 milioni le persone che hanno
contratto l’infezione. Questi gli ulti-
mi dati diffusi ieri dalla Johns Hop-
kins University, che parla di
2.404.325 contagi confermati al livel-
lo globale e 165.238 vittime. Solo gli
Stati Uniti registrano 40.682 decessi
e 759.687 casi.

Le due incognite principali che
dominano il dibattito pubblico in
questa fase è come far ripartire l’eco-
nomia e se la scoperta di un vaccino
risolverà veramente la situazione. La
prima incognita riguarda sostanzial-
mente le misure economiche da
adottare per aiutare le economie più
colpite ad attutire gli effetti della
peggiore crisi dalla Seconda Guerra
Mondiale. Questo problema riguar-
da soprattutto l’Europa, e in primo
luogo l’Italia. Il presidente del Con-
siglio dei ministri italiano, Giuseppe
Conte, ha avuto ieri sera una con-

versazione telefonica con il presiden-
te della Commissione europea, Ur-
sula von der Leyen, a pochi giorni
dal Consiglio europeo in programma
giovedì 23.

Il commissario agli Affari econo-
mici Ue, Paolo Gentiloni, ha parlato
ieri di un fondo da 1500 miliardi da
varare entro l’estate. «È curioso — ha
spiegato Gentiloni — che a chiedere
che l’Europa faccia di più siano pro-
prio coloro che nei diversi Paesi han-
no fatto di tutto per indebolirla;
l’Ue ha preso in un mese decisioni
senza precedenti». Il commissario
europeo ha detto di condividere
l’idea del presidente francese Emma-
nuel Macron che l’Ue sia di fronte a
un bivio: «Il rilancio è possibile solo
con scelte innovative, che anzitutto
devono riguardare la messa in comu-
ne degli sforzi per un piano di rina-
scita e il suo finanziamento. Il che
non vuol dire la messa in comune
del debito accumulato negli scorsi
decenni, ma l’impegno a fronteggia-

re la crisi e a uscire con un’economia
senza vincitori e perdenti». Sul fon-
do di ripresa da 1500 miliardi di eu-
ro, Gentiloni ha spiegato che non si
possono aspettare due anni: «Serve
in questa primavera-estate del 2020.
Dovrà rispondere a un obiettivo du-
plice: il rilancio delle nostre econo-
mie e il mantenimento di un livello
di competizione equilibrata».

Intanto, sempre in Europa, va
avanti il dibattito sull’ipotesi di co-
ronabond, invisa soprattutto ai paesi
del Nord. Oggi il vicepresidente del-
la Commissione europea Valdis
Dombrovskis ha detto: «È stato ben
chiarito dal presidente dell’E u ro -
gruppo, sia nell’Eurogruppo stesso
che pubblicamente, che i costi sani-
tari diretti e indiretti saranno inter-
pretati in modo sufficientemente am-
pio». «Quando questa crisi sarà fini-
ta, ma non posso darvi una data
specifica al momento, anche allora
sarà chiaro e dovremo accettare che
gli Stati membri avranno un livello
più alto di deficit e di debito rispet-
to a prima della crisi, quindi rico-
minceremo da un punto di partenza
diverso» ha aggiunto Dombrovskis.
«Tutti gli Stati membri dell’e u ro z o n a
avranno accesso alla linea di credito
a condizioni migliorate del Mes
(Meccanismo europeo di stabilità,
ndr) e l’unico requisito sarebbe che
gli Stati membri spendano questi
soldi in questioni legate direttamente
o indirettamente alla sanità».

LABORATORIO
DOPO LA PA N D E M I A

Colloquio con il filosofo Luciano Floridi

Elogio delle idee ingenue

Il ruolo di internet e della tecnolo-
gia digitale, l’intelligenza artificiale,
le responsabilità della politica,
l’importanza della filosofia nel fu-
turo del mondo post-coronavirus.
Di questo abbiamo parlato con il
filosofo Luciano Floridi, professore
a Oxford, in un colloquio a tutto
tondo sulle opportunità e i rischi
che il coronavirus ci mette di fronte
agli occhi. Direttore del Digital
Ethics Lab a Oxford e chairman
del Data Ethics Group dell’Alan
Turing Institute, Floridi è autore di
libri che hanno aperto e plasmato
il dibattito contemporaneo sull’in-
formazione e sulla tecnologia. Di
una cosa è convinto: «La pandemia

ci ha fatto capire i limiti dell’intel-
ligenza artificiale. Al di là di scioc-
chezze fantascientifiche, dobbiamo
usare l’intelligenza artificiale per
fare del bene al mondo. Quel che
fa la differenza è l’intelligenza
umana».

LUCA M. PO S S AT I A PA G I N A 4

Nell’ora più difficile per l’E u ro p a

Ritornare al sogno
dei Padri Fondatori

ALESSANDRO GISOTTI A PA G I N A 3

Il coronavirus e i nonni

Il passaggio
del testimone

FU LV I O MARCELLITTI
E LORENZO MOND O A PA G I N A 5

Primo diacono permanente indigeno
amazzonico

Toccare la realtà

EGIDIO PICUCCI A PA G I N A 7

L’opera delle Missioni Don Bosco

Con sacrificio silenzioso

FRANCESCO RICUPERO A PA G I N A 8

ALL’INTERNO

Va d e m e c u m
per la transizione

GIUSEPPE CRO CE E MICHELE FAIOLI
A PA G I N A 4

#CantiereGiovani
PER COSTRUIRE E A L I M E N TA R E
UN’ALLEANZA TRA LE GENERAZIONI

PAGINA 6

La Messa quotidiana
dalla Casa intitolata alla santa

Marta, l’essenziale
e Gesù
che vince la paura

ANDREA TORNIELLI A PA G I N A 9

NOSTRE INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha nominato
Membri della Pontificia Com-
missione per l’America Latina:
gli Eminentissimi Signori Cardi-
nali Álvaro Leonel Ramazzini
Imeri, Vescovo di Huehuetenan-
go (Guatemala), e Juan de la
Caridad García Rodríguez, Arci-
vescovo di San Cristóbal de La
Habana (Cuba); l’E c c e l l e n t i s s i-
mo Monsignore Paulo Cezar

Costa, Vescovo di São Carlos
(Brasile).

Il Santo Padre ha nominato
Vice Prefetto della Biblioteca
Apostolica Vaticana l’Illustrissi-
mo Dottore Timothy James Janz,
“Scriptor graecus” e Direttore
del Dipartimento degli Stampati
della medesima Biblioteca Apo-
stolica Vaticana.
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Aziende promotrici
della diffusione

Intesa San Paolo

Ospedale Pediatrico Bambino Gesù

Società Cattolica di Assicurazione

Oltre 100.000 decessi e più di un milione di contagiati

L’Europa riparte
in ordine sparso

Secondo l’Onu molti paesi rischiano di rimanere indietro

La pandemia accelera
la digitalizzazione

Riapertura di alcuni negozi a Ludwigsburg, Germania (Afp)

Cinquemila morti
in America Latina

Forte aumento
negli ultimi giorni

BRASÍLIA, 20. In America Latina il
numero di morti legati al covid-19
ha toccato quota 5000. Ma il dato
impressionante è quello relativo
all’aumento negli ultimi 8 giorni:
3000 vittime rispetto alle duemila
dei precedenti 35 giorni circa, o me-
glio dal 7 marzo, quando in Argenti-
na ci fu la prima vittima per corona-
virus. Questo denota come, al mo-
mento, sia molto alto il rischio nella
regione di un’escalation verso una si-
tuazione fuori controllo.

La metà dei decessi registrati in
America Latina è stata registrata in
Brasile, sicuramente l’epicentro della
pandemia di covid-19 nella regione
con circa 40.000 casi da quando, al-
la fine di febbraio, il coronavirus è
apparso per la prima volta nello sta-
to di San Paolo, ancora oggi quello
più colpito. Il presidente brasiliano,
Jair Bolsonaro, da subito ha tenuto
un atteggiamento “poco allarmisti-
co”, denunciando esagerazioni sulla
portata della crisi e rivendicando
l’importanza di non fermare l’econo-
mia. Ci sono stati anche momenti di
forte tensione con i governatori di
alcuni stati che hanno imposto misu-
re restrittive e di distanziamento so-
ciale. Una disputa che, la scorsa set-
timana, ha portato alle dimissioni
del ministro della Salute Luis-Henri-
que Mandetta.

Intanto ieri il presidente del Vene-
zuela, Nicolás Maduro, ha annuncia-
to che, a causa della pandemia, le
elezioni per il rinnovo dell’Assem-
blea nazionale verranno posticipate.

Nuove proteste contro il prolungamento del lockdown deciso da alcuni governatori statunitensi

Segnali confortanti da New York

Nessun nuovo contagio
nella provincia cinese di Hubei

Iran e Israele
allentano le misure

di contenimento

TEHERAN, 20. In Iran, dal 20 apri-
le, potranno riaprire i centri com-
merciali coperti, considerate attività
a medio rischio per la diffusione
del coronavirus. Il presidente, Has-
san Rouhani, ha precisato che però
le attività ritenute ad alto rischio
rimarranno per ora chiuse. I san-
tuari e le moschee rimarranno an-
ch’essi chiusi almeno fino al 4
maggio nel mese di digiuno del
Ramadan, mentre il rilascio tempo-
raneo di detenuti — che si sarebbe
dovuto concludere ieri — continue-
rà fino al 20 maggio. Anche la
massima autorità religiosa islamica
saudita ha esortato i fedeli a prega-
re in casa durante il Ramadan.

Israele allenta a sua volta le mi-
sure di contenimento. Dopo i pri-
mi risultati incoraggianti, il gover-
no ha autorizzato una prudente ri-
presa di alcune attività economi-
che. Negli ultimi cinque giorni si
sono difatti registrate più guarigio-
ni che nuovi contagi.

BRUXELLES, 20. Sulle misure di al-
lentamento l’Europa continua a
muoversi in ordine sparso.

Da stamane, in Germania sono di
nuovo aperti molti esercizi commer-
ciali con una superficie di vendita
inferiore agli 800 metri quadrati, an-
che se nel dettaglio i permessi e le
modalità dell’uscita dal lockdown
possono variare da regione a regio-
ne. Ancora chiusi rimangono invece
parrucchieri e istituti cosmetici che
potranno riaprire i battenti solo a
partire dal 4 di maggio.

Per palestre e piscine, come anche
per bar, caffè, ristoranti, hotel, non è
stata invece ancora fissata una data
per la ripresa delle attività.

E mentre alcune scuole hanno già
aperto in Danimarca e altre inizie-
ranno a farlo nelle prossime settima-
ne in Repubblica Ceca, in Belgio si
discute se seguire il modello francese
(il presidente Macron ha detto che
riapriranno dall’11 maggio) o quello
dei ricercatori che invitano il gover-
no a rimandare il tutto a settembre.

Nel frattempo, l’esecutivo di Bru-
xelles ha deciso (come molti altri) di
sospendere tutti i festival musicali fi-
no al 31 agosto, ma di riaprire i ne-
gozi di bricolage e i vivai. Anche in
Austria si possono già acquistare fio-
ri e piante, mentre da maggio si po-
trà tornare dal parrucchiere.

In un’intervista rilasciata alla Cnn,
il cancelliere austriaco, Sebastian
Kurz, ha detto che nel paese «la si-
tuazione è ora sotto controllo».

Sempre oggi, gli anziani ospitati
nelle Rsa francesi potranno ricevere
visite da parte dei familiari, sebbene
a certe condizioni. L’annuncio è arri-
vato ieri sera da parte del ministro
della Sanità, Olivier Véran, che ha
tenuto una lunga conferenza stampa
con il premier, Edouard Philippe.

Tracce di covid-19 sono state tro-
vate nella rete idrica dell’acqua non
potabile di Parigi. Secondo il Comu-
ne, che ha parlato di tracce «mini-
me», non c’è alcun rischio per l’ac-
qua potabile. Quella non potabile è
utilizzata in particolare per lavare le
strade della capitale.

Il Centro europeo per il controllo
delle malattia ha fatto sapere che in

Europa il numero di casi confermati
di contagio del nuovo coronavirus è
salito a oltre un milione, con oltre
100.0000 morti.

In base al bilancio pubblicato sul
sito web dell’istituto, la Spagna ha il
maggiore numero di casi nella regio-
ne (191.726), seguito da Italia, Ger-
mania, Regno Unito e Francia. Il
maggior numero di morti legati al
covid-19 è invece in Italia, con
23.227; seguono Spagna, Francia,
Regno Unito e Belgio. Secondo i
dati, l’Europa conta circa la metà dei
casi registrati al mondo e oltre la
metà dei decessi.

In Spagna, il presidente del Go-
verno, Pedro Sanchez, ha comunica-
to che sarà necessario estendere le
misure del «confinamento» di altre
due settimane, fino al prossimo 9
maggio. Sanchez ha ammesso che i
risultati finora raggiunti sono ancora
troppo «deboli» per passare appieno
alla fase due, e che «sono necessari
ulteriori sforzi». Anche il Regno
Unito, dove le vittime sono più di
16.000, per ora non intende allentare
le restrizioni.

Da Palazzo Chigi, il governo ita-
liano ha fatto sapere che le decisioni
sull’allentamento del lockdown sa-
ranno comunicate dopo la conclu-
sione dei lavori della task force sulla
cosiddetta fase due.

di ANNA LISA ANTONUCCI

La crisi globale causata dalla
pandemia di covid-19 ha ac-
celerato la transizione verso

un’economia e un mondo digitale,
provocando cambiamenti che
avranno effetti duraturi e che ri-
schiano di lasciare indietro i paesi e
le società che non sono pronti ad
abbracciare un’esistenza più tecno-
logica. È quanto rileva un rapporto
della Conferenza delle Nazioni
Unite sul commercio e lo sviluppo
(Unctad). Il rapporto evidenzia co-
me la pandemia che stiamo viven-
do ha fatto emergere il divario tra
persone connesse e non connesse,
rivelando quanto il digitale sia ben
lungi dall’essere una realtà per
molti. «La disuguaglianza nelle ca-
pacità digitali sta ostacolando la
gran parte dei paesi nel mondo a
sfruttare le tecnologie per far fronte
alla pandemia del coronavirus ri-
manendo a casa», ha dichiarato
Shamika Sirimanne, direttore della
tecnologia e della logistica di Un-
ctad.

«Questa situazione ha importan-
ti implicazioni per lo sviluppo che
non possono essere ignorate. Dob-
biamo stare attenti a non lasciare
coloro che sono meno attrezzati di-
gitalmente ancora più indietro in
un mondo post-coronavirus», ha
aggiunto. Mai come in questo pe-
riodo storico la tecnologia è stata

utilizzata come strumento essenzia-
le per mantenere la continuità
aziendale e di vita. Le misure per
contenere la pandemia da coronavi-
rus hanno visto un numero cre-
scente di aziende e governi utiliz-
zare internet per limitare l’intera-
zione fisica e contenere la diffusio-
ne del covid-19.

«Ci sono incredibili aspetti posi-
tivi che mostrano il potenziale di
un mondo digitalmente trasforma-
to», sostiene Sirimanne. La digita-
lizzazione consente la telemedicina,
il telelavoro, l’educazione online.
Raccoglie i dati sulla diffusione del
virus e facilita lo scambio di infor-
mazioni per la ricerca. E non solo,
il rapporto sottolinea infatti, come
secondo Microsoft, il numero di
persone che utilizzano il suo sof-
tware per il lavoro online è aumen-
tato di quasi il 40 per cento in una
settimana. In Cina, l’uso di appli-
cazioni di lavoro digitale è decolla-
to alla fine di gennaio, quando le
misure di lockdown hanno comin-
ciato ad avere effetto. Dunque co-
loro che non hanno accesso a inter-
net, e sono ancora moltissimi nel
mondo, rischiano di rimanere più
indietro con l’accelerazione della
trasformazione digitale. Così le
conseguenze economiche e umane
della pandemia di covid-19 posso-
no diventare devastanti per i paesi
meno sviluppati (less-developed
country, Ldc). In queste nazioni
solo una persona su cinque utilizza
internet e nella maggior parte dei
paesi in via di sviluppo, ben meno
del 5 per cento della popolazione
acquista attualmente beni o servizi
online. Parliamo di milioni di per-
sone che vivono senza l’accesso a
internet e con conseguenti disagi,
ad esempio, per gli studenti che
non possono essere connessi se le
scuole sono chiuse. «Il divario di
istruzione può anche aumentare nei
paesi in via di sviluppo, esacerban-
do le disuguaglianze», sottolinea
Sirimanne.

Secondo l’Agenzia Onu, dun-
que, è necessario trasformare in op-
portunità i problemi emersi a causa
della pandemia da coronavirus.
Occorre lavorare alla riduzione del-
le divisioni digitali esistenti per
consentire a più paesi di trarre van-
taggio dalla digitalizzazione. «Se
questo problema non viene affron-
tato, il divario tra i paesi non con-
nessi e quelli iper-digitali si allar-
gherà, esacerbando le disuguaglian-
ze esistenti», aggiunge l’Unctad.
Sono dunque necessarie nuove po-
litiche e regolamenti per garantire
un’equa distribuzione dei vantaggi
dello sconvolgimento digitale.
«Come per la crisi del coronavirus
il mondo avrà bisogno di una ri-
sposta multilaterale coordinata per
affrontare la sfida della digitalizza-
zione».

WASHINGTON, 20. Gli Stati Uniti
hanno superato ieri sera i 40.000
decessi per il coronavirus. Se pochi
giorni fa il paese aveva superato
l’Italia nel triste primato delle vitti-
me, ora sta addirittura per doppiare
i numeri che giungono da Roma.
Secondo il conteggio della Johns
Hopkins University, gli Usa hanno
quasi 17.000 morti in più rispetto
all’Italia. Per l’università del Ma-
ryland le persone contagiate hanno
oltrepassato quota 750.000. Final-
mente comincia a crescere il nume-
ro delle persone guarite, circa
70.000, e a tornare sotto le duemila
unità quello dei decessi giornalieri.
Lo ha reso noto ieri il vicepresiden-
te statunitense, capo della task for-
ce Usa contro il coronavirus, affer-
mando che «le aree metropolitane
continuano a dare segni di miglio-
ramento».

I dati più confortanti arrivano da
New York City. Proprio il governa-
tore dell’omonimo stato della Gran-
de Mela, il democratico Andrew
Cuomo, ha dichiarato ieri che «tut-
ti i dati indicano che siamo in una
fase discendente, ma la strada è an-
cora lunga», sottolineando che è la
prima volta che la curva della pan-
demia di coronavirus scende. La di-
minuzione dei contagi e delle vitti-
me è legata a «ciò che facciamo»,
ha affermato Cuomo, che recente-

mente ha esteso le misure di conte-
nimento fino al 15 maggio. Nelle
ultime 24 ore ci sono stati 507 mor-
ti contro i 540 del giorno preceden-
te, e 1384 nuovi ricoveri contro i
1915 del giorno prima (in totale so-
no 16.213).

Intanto ieri in alcune città sono
andate in scena nuove proteste con-
tro il prolungamento del lockdown
deciso da alcuni governatori ameri-
cani contro il coronavirus. Gli Stati
Uniti sono l’unico paese al mondo
a registrare un fenomeno del gene-

re. La manifestazione più grande si
è svolta a Olympia, capitale dello
stato di Washington, dove 2500
persone sono scese in piazza con
bandiere Usa e cartelli inneggianti
alla riapertura. Altre centinaia di
persone si sono radunate a Denver,
in Colorado, e a Nashville, in Ten-
nessee.

Trump ha voluto aprire il brie-
fing di ieri proiettando proprio al-
cuni passaggi di quello di Cuomo,
in cui il governatore, dopo un duro
scontro nei giorni precedenti, rin-
graziava il presidente statunitense
per l’aiuto ricevuto e lodando gli
«sforzi straordinari» e la partner-
ship del governo federale Usa. D al-
la Casa Bianca il presidente ha an-
nunciato per oggi un incontro in
video con i governatori. Poi, ancora
una volta, ha evidenziato gli enor-
mi sforzi messi in campo per la
prevenzione e la cura del covid-19,
annunciando di essere pronto a
usare la “Defence production act”,
una legge di guerra risalente agli
anni ‘50, che consente al presidente
di convertire la tipologia di produ-
zione delle aziende del paese per
motivi di sicurezza. In questo caso
per aumentare la produzione medi-
ca di tamponi per i test e di mate-
riale protettivo. «A livello naziona-
le, abbiamo fatto più di quattro mi-
lioni di test» ha sostenuto Trump.

PE C H I N O, 20. A tre mesi dalla pri-
ma dichiarazione ufficiale del presi-
dente cinese, Xi Jinping, circa una
possibile epidemia di coronavirus,
nella provincia di Hubei, epicentro
della pandemia, non sono stati se-
gnalati nuovi casi di contagio e de-
cessi. Lo ha reso noto ieri l’autorità
sanitaria locale, riferendo che il bi-
lancio delle vittime resta, pertanto,
fermo a 4512.

La commissione sanitaria provin-
ciale rivela che nell’Hubei sono sta-
ti registrati 576 casi asintomatici, 22
dei quali nelle ultime ventiquattro
ore. Sarebbero invece tredici i pa-
zienti dimessi dall’ospedale dopo
essere guariti, tutti nella capitale

provinciale di Wuhan. Tra i 109 pa-
zienti in cura in ospedale, sei sono
ancora in condizioni gravi. Finora
l’Hubei ha registrato 68.128 casi di
contagi dei quali 50.333 nella sola
città di Wuhan.

Nella Cina continentale, ieri, so-
no stati confermati dodici nuovi
casi di covid-19, di cui otto impor-
tati e quattro di trasmissione loca-
le, dei quali tre a Heilongjiang e
uno nella Mongolia interna. Si
tratta, secondo le autorità sanitarie,
di cittadini cinesi rientrati dalla vi-
cina Russia. La Commissione sani-
taria nazionale non ha rilevato altri
decessi, segnalando però 49 asinto-
matici aggiuntivi, di cui 5 importa-

ti, per un totale di 990 casi. Nel
complesso, secondo il bilancio uffi-
ciale, i contagiati sono saliti a
82.747, di cui circa 1031 sono sotto
trattamento medico, mentre i de-
cessi sono 4632. Parallelamente, i
77.084 recuperi portano il tasso di
guarigione al 93,15 per cento. I
contagi di ritorno hanno raggiunto
quota 1583.

Sono almeno 1023 i casi confer-
mati, tra cui quattro decessi, nella
Regione amministrativa speciale di
Hong Kong, 45 casi nella Regione
amministrativa speciale di Macao e
398 a Taiwan, tra cui sei decessi.

In Afghanistan invece è stato
contagiato lo staff presidenziale a

Kabul. Almeno una quarantina di
membri del personale sono risultati
positivi al covid-19. Il presidente,
Ashraf Ghani, si trova dunque in
isolamento e partecipa alle riunioni
in videoconferenza. Lo riferisce
Bbc News online.

Inizialmente erano stati segnalati
venti casi, ma ieri il New York Ti-
mes ha scritto che il numero era sa-
lito a 40. Al riguardo il governo af-
ghano non ha rilasciato finora nes-
sun commento. Pertanto, non si
hanno notizie se Ghani si sia infet-
tato o se sia stato sottoposto al test.
Secondo i dati ufficiali, nel Paese
sono stati registrati a oggi 933 casi
di coronavirus e 33 decessi.
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La città di Tarhuna epicentro degli scontri

Al-Serraj lancia l’offensiva
contro Haftar

Nell’ora più difficile per l’Europa occorre trovare un nuovo slancio nella solidarietà

Ritornare al sogno
dei Padri Fondatori

TRIPOLI, 20. Non si fermano i com-
battimenti in Libia. L’esercito e le
milizie leali al governo di Tripoli
hanno lanciato ieri una serie di at-
tacchi molto pesanti in Tripolitania
contro la milizia del generale Khali-
fa Haftar. Il governo del presidente
Fayez Serraj, riconosciuto a livello
internazionale, ha lanciato un’offen-
siva contro la città di Tarhuna, a cir-
ca 70 chilometri a sud-est dalla capi-
tale della Libia.

La città — come riferiscono fonti
della stampa internazionale — dal
maggio 2019 era diventata la princi-
pale base avanzata per l’offensiva di
Haftar contro il governo di Tripoli.
Tarhuna — dice la stampa — era la
sede di una “operation room” in cui
lavoravano i comandanti delle forze

di Haftar assieme a consiglieri mili-
tari stranieri.

Ieri mattina i soldati dell’e s e rc i t o
di Haftar sono entrati in città e
hanno fatto — secondo le loro testi-
monianze — almeno 100 prigionieri,
fra cui molti mercenari sudanesi e
africani. Al momento, il governo di
Tripoli conferma che in città si con-
tinua a combattere. Alcuni ufficiali
della “Libyan national Army”, la
milizia di Haftar, hanno invece rife-
rito alla Reuters che l’offensiva è
stata fermata e che i governativi non
controllano la città.

L’attacco di queste ore a Tarhuna
arriva dopo l’offensiva del lunedì di
Pasqua, con la quale le milizie allea-
te di Serraj hanno riconquistato le
città di Sabrata, Sorman e altri 5 vil-

laggi sulla strada costiera verso la
Tunisia. Un’offensiva che per il mo-
mento permette al governo di Tri-
poli di mantenere il controllo del
collegamento strategico con la fron-
tiera tunisina.

Gli analisti politici riferiscono che
Tarhuna è una città che per mesi è
stata in mano alle milizie dei fratelli
Kani, un gruppo tribale che si era
alleato con Haftar contro il governo
di Tripoli.

Va ricordato che per un anno, a
partire dal 4 aprile del 2019, le forze
di Haftar hanno circondato e asse-
diato Tripoli, bombardandola di
continuo con droni e con l’artiglie-
ria pesante. Dall’inizio del 2020,
con l’arrivo di consiglieri e materiali
militari turchi, il governo di al-Ser-
raj è riuscito a rafforzare le sue dife-
se. In particolare, la Turchia ha in-
stallato all’aeroporto di Mitiga a
Tripoli dei sistemi anti-aerei che
hanno reso impossibili i voli del
droni di Haftar sulla capitale. Tutta-
via, i rinforzi turchi non hanno fer-
mato Haftar, che il mese scorso ha
lanciato diversi bombardamenti sul
centro di Tripoli, colpendo anche
obiettivi civili.

A 10 anni dal peggiore disastro ambientale negli Stati Uniti

La marea nera
fa ancora paura

Il ministro Zarif
atteso

a Damasco

DA M A S C O, 20. Il ministro degli
Esteri iraniano, Mohammad Javad
Zarif, è atteso oggi a Damasco per
colloqui con il presidente siriano
Bashar al Assad. Lo ha reso noto
ieri il portavoce del ministero, Ab-
bas Mousavi, aggiungendo che du-
rante la sua visita, Zarif discuterà di
legami bilaterali, sviluppi regionali
e la lotta della Siria contro il terro-
rismo. Il ministro degli Esteri ira-
niano terrà colloqui anche con il
collega siriano Walid Muallem, ha
detto sempre Mousavi citato
dall’agenzia Irna. L’ultimo incontro
di Zarif con il presidente siriano ri-
sale all’aprile del 2019 a Damasco,
prima di una visita a Teheran di
Muallem nel gennaio 2020. L’Iran
è intervenuto in Siria su richiesta di
Bashar al-Assad sin dai primi anni
del conflitto.

Un tunnel
f e r ro v i a r i o

tra Cina e Laos

PE C H I N O, 20. È stata completata
ieri la costruzione di un tunnel
sulla ferrovia Kunming-Vientia-
ne, per collegare la provincia ci-
nese sud-occidentale dello Yun-
nan con la capitale del Laos. Il
tunnel Jingkuan numero 2, lun-
go circa 4,6 km, si trova nella
città di Jinghong, nello Yunnan
e ha un’uscita di ampie dimen-
sioni che si estende per 80 metri,
con una superficie di faglia di
249 metri quadrati. Il progetto —
che ridurrà il tempo di viaggio
tra Kunming e Vientiane a mez-
za giornata — prevede di riserva-
re le condizioni di connessione
per la futura espansione con una
nuova linea ferroviaria. La ferro-
via transfrontaliera è un grande
progetto costruito nell’ambito
della Belt and Road Initiative.

Riprendono gli incendi
nell’area del disastro di Chernobyl

di ALESSANDRO GISOTTI

I l 9 maggio prossimo, come av-
viene da ormai 35 anni, si cele-
brerà la Giornata dell’E u ro p a .

Inevitabilmente quest’anno verrà
vissuta con uno spirito particolare.
Per alcuni dei Paesi dell’Unione eu-
ropea, infatti, tale ricorrenza coinci-
derà con i primi tentativi di ritorna-
re alla “normalità”, altri probabil-
mente saranno invece ancora alle
prese con misure restrittive per con-
trastare la diffusione del contagio
da covid-19. Di certo, questa cele-
brazione che cade nel periodo più
drammatico per l’Europa dopo la
Seconda Guerra mondiale, può rap-
presentare un’opportunità per sof-
fermarsi a riflettere sull’identità e la
missione della Casa Comune euro-
pea. A partire da questa Giornata, il
9 maggio, che pochi tra i cittadini
europei sentono come propria e an-
cora meno, probabilmente, sanno
perché sia stata scelta per questo
evento.

Il 9 maggio del 1950, siamo dun-
que nel 70° anniversario, il ministro
degli esteri francese Robert Schu-
man pronunciava un memorabile di-
scorso con cui proponeva la creazio-
ne di una Comunità Europea del
Carbone e dell’Acciaio (Ceca), pri-
mo passo di un cammino che, attra-
verso una serie di istituzioni conti-
nentali, avrebbe condotto qua-
rant’anni dopo alla nascita
dell’Unione europea. Colpisce l’at-
tualità di quella dichiarazione.
Schuman, infatti, con ancora negli
occhi le immagini della devastazio-
ne provocata dalla guerra fratricida
che aveva sconquassato l’Europa e il
mondo, ammoniva che non si sareb-
be potuta salvaguardare la pace «se
non con sforzi creativi, proporziona-
li ai pericoli che la minacciano». Pa-
ce e solidarietà. «L’Europa — affer-
mava Schuman intravedendo il per-
corso che si sarebbe snodato nei de-
cenni successivi — non potrà farsi in
una sola volta, né sarà costruita tut-
ta insieme: essa sorgerà da realizza-
zioni concrete che creino anzitutto
una solidarietà di fatto». E parlando
dell’obiettivo primario della Ceca: la
fusione della produzione di carbone
e acciaio — innanzitutto di Francia e
Germania — sottolineava che «que-
sta produzione sarà offerta al mon-
do intero senza distinzione né esclu-
sione per contribuire al rialzo del li-
vello di vita e al progresso delle
opere di pace». La forza profetica
di quelle parole fu tale che, anche a
distanza di molti anni, al Consiglio
europeo di Milano nel giugno del
1985 furono prese come punto di ri-
ferimento per la istituenda Festa
dell’Europa che, appunto, coincide
con la data in cui Schuman pronun-
ciò il suo celebre discorso.

L’avvicinarsi di tale ricorrenza, in
una situazione che mette a dura
prova la tenuta della costruzione eu-
ropea, ci ricorda che si può impara-
re ancora molto da come i “Pa d r i
Fo n d a t o r i ” hanno risposto a emer-
genze diverse ma non meno gravi di
quella che oggi sono chiamati ad af-
frontare i leader dell’Unione euro-
pea. «Uomini politici obiettivi e
realisti», richiamando le parole di
Joseph Ratzinger, per i quali «la
politica non era puro pragmatismo,
poiché entrava in relazione con la

morale». Ritornare alle radici, ai va-
lori fondanti dell’Europa è proprio
il richiamo che Francesco — primo
Papa non europeo dopo secoli — ha
costantemente posto all’attenzione
dei leader e dei popoli europei e da
ultimo, in un modo che ha colpito
in tanti e non solo i credenti, nel
Messaggio Urbi et Orbi di Pasqua.
«Dopo la Seconda Guerra Mondia-
le — ha ammonito Francesco in tale
circostanza — questo continente è
potuto risorgere grazie a un concre-
to spirito di solidarietà che gli ha
consentito di superare le rivalità del
passato». Il virus antico delle divi-
sioni e dell’egoismo, che ritorna, e il
vaccino sempre efficace della solida-
rietà o, per dirla con un’e s p re s s i o n e
ancor più cara al Papa, della “fratel-
lanza umana”.

C’è bisogno di memoria per af-
frontare il presente e progettare il
futuro, ancor più in tempi in cui
vengono meno tante certezze. Il Pa-
pa venuto dalla fine del mondo, ma
figlio di immigrati del Vecchio Con-
tinente, lo ha ricordato tante volte e
in contesti diversi: in Vaticano come
a Strasburgo. E nei suoi viaggi apo-
stolici in Europa quasi sempre in
Paesi lontani dal centro politico ed
economico, dal suo primo in Alba-
nia all’ultimo in Romania. Forse il
modo più eclatante in cui ha esorta-
to a tornare alle radici — sulle orme
di un altro grande Papa europeista
come Giovanni Paolo II — è stato ri-
cevendo il Premio Carlo Magno. Il
6 maggio del 2016, rivolgendosi ai
vertici delle istituzioni europee, ha
ricordato, con le parole di Elie Wie-
sel, che abbiamo bisogno in Europa
di una “trasfusione di memoria”.
Questa, sottolineava riprendendo le

parole del sopravvissuto ai lager na-
zisti, «non solo ci permetterà di non
commettere gli stessi errori del pas-
sato, ma ci darà accesso a quelle ac-
quisizioni che hanno aiutato i nostri
popoli ad attraversare positivamente
gli incroci storici che andavano in-
contrando».

Il sogno di Francesco per l’E u ro -
pa è quello dei Padri Fondatori. Un
sogno a cui bisogna “r i t o r n a re ”, co-
me ha detto durante la conferenza
stampa in aereo di ritorno dalla visi-
ta in Romania, il 2 giugno scorso.
Un sogno chiamato “solidarietà” di
cui oggi più che mai c’è bisogno
per «aggiornare l’idea di Europa».
In occasione del 60° anniversario
dei Trattati di Roma, ricevendo i ca-
pi di Stato e di governo dell’Unione
europea, Francesco ha sottolineato
che «l’Europa ritrova speranza nella
solidarietà che è anche il più effica-
ce antidoto ai moderni populismi».
La solidarietà, ha ammonito, «non è
un buon proposito: è caratterizzata
da fatti e gesti concreti» e ricordava
che, proprio partendo dalla solida-
rietà, bisogna «ricominciare a pen-
sare in modo europeo». Era il 24
marzo 2017 quando Francesco pro-
nunciava queste parole. Sono passa-
ti solo tre anni eppure gli ultimi tre
mesi — con il loro carico di sofferen-
ze, morte e angoscia — fanno sem-
brare quel discorso molto più lonta-
no nel tempo. Eppure proprio la
crisi che stiamo vivendo lo rende
più urgente, perché — come affer-
mato giusto tre anni dopo, nella
toccante Statio Orbis del 27 marzo
scorso — questo è davvero il tempo
della solidarietà in cui «nessuno si
salva da solo».

KI E V, 20. Gli incendi a Chernobyl
sono ripresi. Come temuto, i forti
venti hanno fatto ripartire nella not-
te tra il 15 e il 16 aprile diversi foco-
lai dell’incendio che dal 7 aprile di-
vampa nella zona di esclusione del
disastro nucleare.

Funzionari di Kiev hanno lancia-
to un avvertimento ai cittadini af-
finché chiudano le finestre e restino
in casa, poiché la sera del 16 aprile
il fumo ha raggiunto la capitale
Kiev, che è investita anche da una
tempesta di polvere e di sabbia (i
forti venti hanno sollevato molta
polvere dopo un inverno oltremodo
secco).

Alle 23.10 del 16, Kiev aveva un
indice di qualità dell’aria di 380, va-
lutato “p ericoloso”, secondo il sito
web di monitoraggio IQAir.

«Il fumo — ha detto l’ammini-
strazione comunale di Kiev in una
nota — è causato dagli incendi

nell’Oblast di Zhytomyr e nella zo-
na di esclusione, e portato dal ven-
to da nord-ovest». «Due giorni do-
po che sono stati per lo più spenti
— ha detto il capo del servizio di
emergenza dello Stato Mykola Che-
chotkin —, gli incendi boschivi nella
zona di esclusione di Chernobyl so-
no ripresi in tre nuovi punti, a cau-
sa dei forti venti. Gli incendi non
rappresentano una minaccia per la
centrale nucleare o per altre infra-
strutture critiche».

L’incendio è divampato quasi
due settimane fa proprio vicino alla
centrale nucleare. Il timore degli
esperti è che le polveri generate
dall’incendio possano contenere
materiale radioattivo. Diverse agen-
zie europee stanno monitorando
l’evoluzione delle nubi dell’incendio
per valutare il rischio per i paesi eu-
rop ei.

Strage
in un villaggio
della Nigeria

ABUJA, 20. Quarantasette persone
sono state uccise in attacchi di ban-
diti armati contro diversi villaggi
nello stato di Katsina, nel nord del-
la Nigeria. Uomini in sella a circa
150 motociclette hanno effettuato
«attacchi organizzati e simultanei» a
cinque villaggi di tre comunità loca-
li, ha reso noto ieri sera la polizia di
Stato. Queste bande specializzate
nel furto di bestiame e nei rapimen-
ti per riscatto — ha spiegato il por-
tavoce della polizia Gambo Isah —
hanno colpito prima venerdì, venen-
do respinti dai residenti, poi sabato
notte mentre tutti dormivano. Gli
uomini hanno bruciato le case e
sparato agli occupanti.

di FRANCESCO CITTERICH

Sono trascorsi dieci anni dal
più grande disastro ambienta-
le della storia degli Stati Uni-

ti: l’esplosione e l’affondamento
della piattaforma petrolifera Deep-
water Horizon, di proprietà
dell’azienda svizzera Transocean e
affittata alla British Petroleum
(Bp), sulle coste della Louisiana,
nel Golfo del Messico.

Undici persone morirono
all’istante, incenerite dalle fiamme,
mentre altri 17 operai rimasero feri-
ti. L’incidente portò per mesi alla
fuoriuscita nella zona di quasi 5 mi-
lioni di barili di petrolio. Una “ma-
rea nera” (così è stato definito dagli
esperti il disastro) dalla quale la
natura non si è ancora ripresa.

Oggi quella enorme macchia non
si vede più a occhio nudo e gli
emulsionanti chimici — insieme ai
batteri “mangia petrolio”  — hanno
degradato una grossa porzione de-
gli idrocarburi. Ma gli enormi ef-
fetti sull’ambiente continuano a pe-
sare sul Golfo del Messico.

Un nuovo studio ha infatti accer-
tato che i danni, in realtà, sono sta-
ti il 30 per cento superiori a quanto
stimato dalle immagini satellitari.

I ricercatori dell’Università di
Miami hanno spiegato che sono
state usate delle simulazioni al
computer tridimensionali per trac-
ciare il petrolio e sono state notate
delle discrepanze tra i nuovi risulta-
ti e le stime precedenti perché alcu-
ne concentrazioni di petrolio più
piccole spesso sfuggono alle rileva-
zioni satellitari.

«Quando si tratta della superfi-
cie — hanno spiegato — si vedono
strati spessi e si possono facilmente
vedere con un satellite». Riferendo-
si poi alle concentrazioni più picco-
le di petrolio, i ricercatori hanno
detto che si possono sentire all’ol-
fatto, ma non vedere. Dalla British
Petroleum nessun commento sul
nuovo studio.

La Deepwater Horizon, grande
quanto 2 campi da calcio, estraeva
circa 9000 barili di petrolio al gior-
no. Mentre stava completando la
perforazione del Pozzo Macondo,
su un fondale profondo 400 metri
al largo della Louisiana, un’esplo-
sione sulla piattaforma innescò un
violento incendio.

Lo sversamento, iniziato il 20
aprile del 2010, terminò 106 giorni
più tardi, il 4 agosto, con centinaia
di milioni di litri di petrolio sulle
acque di fronte a Louisiana, Missis-
sippi, Alabama e Florida, oltre alla
frazione più pesante del greggio
che ha formato grossi ammassi sul
fondale marino.

Gli esperti hanno confermato
che la marea nera — una chiazza
grande tre volte la Sicilia — ha con-
taminato più di 1000 chilometri di
spiagge sabbiose lungo la costa del
Golfo del Messico.

Un rapporto dell’Università del
Sud Mississippi ha accertato che
gli elementi costitutivi fondamenta-
li della vita nell’oceano sono stati
modificati, dimostrando che il mare
non si è ancora ripreso da quel
massiccio sversamento di greggio,
schiuma e additivi chimici.

I prodotti della fuoriuscita sono
stati trovati in uccelli migratori fino
al Minnesota, con un effetto deva-
stante sulla fauna marina. Un rap-
porto del 2016 ha indicato che l’88
per cento di circa 360 delfini neo-
nati o nati morti nell’area di sversa-
mento presentava polmoni anorma-

li o sottosviluppati, rispetto al 15
per cento in altre aree.

Due anni dopo il disastro — che
ha superato di oltre dieci volte per
entità quello della petroliera
Exxon Valdez, nel 1989 — la Briti-
sh Petroleum ha raggiunto un ac-
cordo con il dipartimento della
Giustizia statunitense per il paga-
mento di una penale di 4,5 miliar-
di di dollari, dichiarandosi così
colpevole degli undici capi d’accu-
sa per negligenza o colpa legati al-
le 11 vittime, di un capo di imputa-
zione per non avere rispettato il
Clean Water Act e di un’altra ac-
cusa relativa al Migratory Bird
Treaty Act. Inoltre, Bp si è dichia-
rata colpevole del capo d’accusa di
ostruzione al Congresso.

Il 2 luglio del 2015, gli Stati
americani colpiti dal disastro e
l’Amministrazione di Washington
hanno raggiunto un’ipotesi di ac-
cordo con la Bp riguardo ai danni
ambientali provocati dall’incidente
del 2010.

In base a questo accordo, la Bri-
tish Petroleum dovrà risarcire circa
18,7 miliardi di dollari nell’arco di
18 anni. Senza dubbio un risarci-
mento record che, tuttavia, non ha
riparato e non ripara i danni causa-
ti dal disastro.

Gli effetti immediati dello sversa-
mento furono evidenti. Uccelli co-
perti di petrolio, pesci morti e
spiagge coperte di fango nero a
causa del greggio furono i primi,
orribili risultati. Senza contare che
la sciagura non solo causò gravi

problemi alla fauna (e alla flora)
locale, ma mise in seria difficoltà
anche la pesca nelle aree intorno
alla fuoriuscita, con il petrolio en-
trato prepotentemente nella catena
alimentare degli animali dell’a re a .
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«Per chi è responsabile la domanda ultima non è: come me la cavo eroicamente in quest’a f f a re ,

ma: quale potrà essere la vita della generazione che viene» (D. Bonhoeffer)

Colloquio con il filosofo Luciano Floridi

Elogio delle idee ingenue
di LUCA M. PO S S AT I

I l ruolo di internet e della tecno-
logia digitale, l’intelligenza arti-
ficiale, le responsabilità della

politica, l’importanza della filosofia
nel futuro del mondo post-coronavi-
rus. Di questo abbiamo parlato con
il filosofo Luciano Floridi, professo-
re a Oxford, in un colloquio a tutto
tondo sulle opportunità e i rischi
che il coronavirus ci mette di fronte
agli occhi. Direttore del Digital
Ethics Lab a Oxford e chairman del
Data Ethics Group dell’Alan Turing
Institute, Floridi è autore di libri che
hanno aperto e plasmato il dibattito
contemporaneo sull’informazione e
sulla tecnologia. Di una cosa è con-
vinto: «La pandemia ci ha fatto ca-
pire i limiti dell’intelligenza artificia-
le. Al di là di sciocchezze fantascien-
tifiche, dobbiamo usare l’intelligenza
artificiale per fare del bene al mon-
do. Quel che fa la differenza è l’in-
telligenza umana».

Professore, dopo la pandemia cambierà
il nostro rapporto con la tecnologia di-
gitale?

La pandemia ha rivelato qualcosa
di paradossale: la nostra corporeità
ci rende più digitali, ci fa sentire una
maggiore necessità del digitale. La
pandemia ha mostrato che siamo es-
seri biologici e questo ci ha spinto
sempre di più verso il digitale, il vir-
tuale. La ragione è semplice: nel di-
gitale non c’è il virus, o meglio non
c’è quel tipo di virus. Questo pas-
saggio è un punto di non ritorno:
andiamo verso una digitalizzazione
della nostra società sempre più mar-
cata. Un secondo aspetto è la pro-
fondità di questo cambiamento, che
dipenderà dalla diversità degli am-
bienti. In molti settori, come le ban-
che o i servizi on-line, la pandemia
segna il passaggio definitivo verso la
completa digitalizzazione. Un terzo
aspetto è la direzionalità: verso dove
vogliamo indirizzare questo proces-
so. Se lasciamo il controllo della di-
gitalizzazione alle solite regole del
mercato, avremo una situazione del
tutto squilibrata, cioè grandi avanza-
menti in un punto, pochi in un al-
tro. Se invece questa direzionalità
sarà più sociale, più politica con la
“P” maiuscola, allora avremo una di-
rezionalità buona e utile. In que-
st’ultimo caso, l’unico limite sarà
quello della nostra buona volontà e
del nostro impegno. Tutti dobbiamo
partecipare. Le forze sociali da una
parte, la Chiesa dall’altra, possono
fare moltissimo. Non dobbiamo cer-
care di indovinare il futuro, come
tanti pretendono di fare. Il futuro
non è già scritto: siamo noi a pla-
smarlo. E in questo la solidarietà è
fondamentale.

La direzionalità deve essere molteplice.
Ma questo non pone il problema di chi
guida e coordina le diverse direzionali-
tà?

Più i sistemi sono distribuiti, più
deve essere alta la misura del coordi-
namento. Un sistema ad alta distri-
buzione richiede una potenza di
coordinamento enorme. L’unico
buon coordinamento che si può fare
è quello che si basa sul consenso, un
consenso però che è stato costruito
in maniera informata e intelligente.
Questa forma di coordinamento è
stata persa nella nostra società, che è
diventata troppo individualista. Il
punto è che accanto alla progettuali-
tà individuale deve esserci una pro-
gettualità comune e solidale. La
pandemia ce lo sta mostrando: se
non c’è un progetto comune, da soli
non possiamo farcela. Abbiamo bi-
sogno di un capitalismo meno indi-
vidualista. Dobbiamo capire che il
Novecento è finito; i modelli che il
Novecento ci ha dato non offrono
più le risposte giuste ai problemi at-
tuali. Ma questo va inteso soprattut-
to in termini normativi: non possia-
mo più fondare la nostra progettua-
lità comune sul modello delle strate-
gie politiche e sociali elaborate nel
secolo scorso. È un difetto di gran
parte della nostra classe politica:
non c’è una progettualità all’altezza
delle sfide del XXI secolo. Se ci fosse
una vera progettualità, si potrebbe
evitare anche l’attuale situazione di
stallo che abbiamo nei confronti del-
le grandi aziende digitali americane.

Che cosa intende con quest’ultimo pun-
to?

È una situazione paradossale. Ci
arrabbiamo se queste aziende non
fanno nulla, ma ci arrabbiamo lo
stesso se fanno qualcosa. Noi come
società ci siamo messi in una situa-
zione tale per cui se questi colossi,
come Apple o Google, si muovono
o non si muovono, siamo sempre
danneggiati. Passata la crisi della
pandemia, dobbiamo ripensare que-
sto sistema sulla base di regole giu-
ste. Bisogna ricordare che queste
aziende sono terrorizzate dal fatto
che possa arrivare una legislazione
che le stronchi. La potenza del legi-
slatore è straordinaria. Vorrei che la
politica tenesse le mani sul volante,
non il piede sul pedale dell’accelera-
tore. Una politica che guida, non
che insegue. Ma al di là della politi-
ca, c’è un fatto sociale: abbiamo
paura di adottare un progetto uma-
no che stabilisca delle regole. L’ab-
biamo già fatto per cose che sono
evidenti a tutti, come il terrorismo.
Non riusciamo ancora a farlo per il
mondo digitale. Alcune cose sono
state fatte bene, come ad esempio, il
GDPR (General Data Protection Re-
gulation). Ma questo esempio deve
essere allargato e rafforzato.

Che cosa manca alla politica per fare
questo cambio di marcia?

Dobbiamo cambiare visione.
Smettiamo di pensare internet e tut-
to il mondo on-line come se fosse
un mondo di comunicazione. Non è
questo. Internet e il mondo digitale
sono un ambiente, un luogo in cui
noi passiamo la maggior parte della
nostra vita. Non possono appartene-

re a un’azienda privata. Una buona
politica deve prendersene la respon-
sabilità.

Non crede che alla base ci sia un pro-
blema soprattutto con la formazione dei
nostri politici?

È vero. Si tratta di instaurare un
circolo virtuoso che richiederà tanto
tempo. In effetti, per troppo tempo
si è attaccato e criticato il tecnicismo
al potere. Si è veicolato il messaggio
per cui i tecnici al potere è una cosa
sbagliata. Come se un governo tec-
nico fosse un governo di serie b.
Serve invece un momento di frattu-
ra. Serve capire come possiamo
mandare al potere le competenze e
le conoscenze. Fin quando andremo
a votare pensando che la competen-
za non solo non è importante ma
addirittura squalifica qualcuno per
fare quel lavoro, non cambierà nulla.
Dobbiamo spezzare questo ciclo. Ed
è possibile farlo: non mancano le in-
telligenze. In Italia e nel resto d’Eu-
ropa le persone competenti sono
moltissime, ma si sono allontanate
dalla politica. Bisogna riavvicinare le
persone competenti alla politica. Il
riavvicinamento lo può fare la socie-
tà civile che deve chiedere di più al-
la politica. Chiedere capacità, impe-
gno, voglia di fare il bene comune.
Fino a quanto la società civile non
avrà questa spinta, sarà difficile
uscirne.

Platone era convinto che il filosofo do-
vesse diventare politico, che cioè la via
verso una buona politica fosse anzitutto
filosofica. Se questo è ancora vero, oggi
la filosofia può giocare un ruolo?

La filosofia ha una grande oppor-
tunità oggi, quella di tornare sulla
cresta dell’onda. Il digitale, e ancor
di più la pandemia, può essere una
scossa per la filosofia. Per me la sto-
ria della filosofia è un’onda sinusoi-
dale, fatta quindi di alti e bassi. I
punti più alti ci sono quando la filo-
sofia si occupa dei problemi filosofi-
ci, mentre i punti più bassi ci sono
quando la filosofia si occupa dei
problemi dei filosofi. Quando si oc-
cupa dei problemi autenticamente fi-
losofici, la filosofia ha un rapporto
con il mondo vivace, anche trauma-
tico in un certo senso. I veri filosofi
hanno il coraggio di dialogare con i
problemi pressanti del proprio tem-
po. Questi problemi vengono pla-
smati e trasformati dalla storia; un
p o’ restano sempre gli stessi, un po’
si rinnovano. Ma la filosofia diventa
irrilevante, e quasi nociva, quando
smette di pensare ai problemi filoso-
fici e riflette soltanto su se stessa.
Quando Platone è sostituito dai pla-
tonisti, Aristotele dagli aristotelici,
Cartesio dai cartesiani, la curva scen-
de. I platonisti si occupano non dei
problemi filosofici come Platone, ma
di Platone. Ma questo spesso è un
lavoro sterile, scolastico, di antiqua-
riato, senza sbocchi nella vita reale.
È pura filologia, un po’ come colle-
zionare francobolli.

Dunque, quale filosofia può rispondere
alle sfide dell’oggi?

Io penso che la filosofia sia design
concettuale. Un po’ come l’ingegne-
re, il filosofo identifica i problemi e
mette insieme i pezzi per costruire
una soluzione adatta a quei proble-
mi e quindi a determinati requisiti. I
problemi filosofici sono domande

aperte, per le quali non c’è una ri-
sposta definitiva e che attraversano
tutti i campi del sapere. Le risposte
sono molteplici. Facciamo un esem-
pio: se vogliamo realizzare una se-
dia, i progetti e le soluzioni possono
essere tantissimi, anche se tutti han-
no qualcosa in comune, dei criteri e
delle condizioni. Ovvio, una sedia
non deve farmi cadere. Le variazioni
delle soluzioni devono stare in certi
vincoli. In altre parole, la filosofia
deve essere progettuale: deve capire
come progettare il futuro sulla base
del presente. Oggi la filosofia deve
definire il progetto umano del XXI
secolo.

Sta per uscire il suo nuovo libro: «Il
blu e il verde: Idee ingenue per miglio-
rare la politica» (Raffaello Cortina,
Milano). Perché ha scelto di parlare di
“idee ingenue”?

C’è un modo di parlare della poli-
tica che oggi deve recuperare l’inge-

nuità delle idee, del parlare buono e
semplice. L’ingenuità delle idee è
un’ingenuità non di partenza, ma di
arrivo. Le idee ingenue sono quelle
migliorate dalla riflessione. Non so-
no idee vuote, “astuzie della ragio-
ne”. Sono state invece svuotate dalle
astuzie della ragione. Questo si col-
lega anche al punto centrale del li-
bro: la trasformazione dell’ontologia
della politica. La politica deve ade-
guarsi a una trasformazione metafisi-
ca enorme, che sta avvenendo sotto i
nostri occhi. Stiamo passando da un
pensare in termini di meccanismi a
un pensare in termini di reti, da un
pensare in termini di cose a un pen-
sare in termini di relazioni. Il mon-
do è un insieme dinamico di relazio-
ni. Se vuole assimilare questa rivolu-
zione, la politica deve diventare una
scienza non tanto della res quanto
della ratio publica, cioè delle relazio-
ni, della cittadinanza e non dei citta-
dini.

In vista della ripresa dell’attività produttiva

Vademecum per la transizione

di GIUSEPPE CRO CE*
e MICHELE FAIOLI**

Diversamente da altre gravi
crisi l’attuale situazione di
blocco dell’economia è do-

vuta a un “p ro s c i u g a m e n t o ” del la-
voro. Non siamo di fronte a una
crisi di origine finanziaria come nel
2008 né alla distruzione massiccia
di impianti e macchinari della Se-
conda guerra mondiale. Oggi siamo
di fronte a uno shock di offerta cau-
sato dalla necessità di ritirare gran
parte del lavoro dalla produzione
per salvaguardare la salute.

Di conseguenza la ripresa delle
attività sarà innanzitutto un “ritorno
del lavoro”. L’efficacia dei necessari
stimoli monetari e fiscali che si
stanno mettendo in campo per im-
porti straordinari dipenderà, in
buona misura, dal buon funziona-
mento dei mercati del lavoro. C’è
poi il problema della sicurezza:
quale lavoro sicuro e come rendere
sicuro il lavoro per far ripartire la
produzione. È in questa cornice che
vanno considerate con attenzione le
richieste arrivate negli ultimi giorni
dalle associazioni imprenditoriali
del Piemonte, della Lombardia, del-
l’Emilia-Romagna e del Veneto di
riaprire fabbriche, impianti di pro-
duzione, hub di logistica, anche al

di là delle limitazioni derivanti dai
codici Ateco, tenendo in considera-
zione che il protocollo di sicurezza
del 14 marzo 2020 sta per essere in-
trodotto a livello aziendale.

Se l’interruzione delle attività è
stata pressoché istantanea ed estesa
a tutti i comparti tranne quelli es-
senziali, la ripresa richiederà una
lunga e complicata fase di transizio-
ne in cui si tornerà al lavoro a sin-
ghiozzo e a macchia di leopardo. In
vista delle prevedibili difficoltà di
questa fase si rende necessario ri-
convertire rapidamente, man mano
che diviene possibile, la spesa che
oggi serve al sostegno delle famiglie
nel periodo di assenza dal lavoro in
spesa a supporto del ritorno al lavo-
ro e per la riorganizzazione dei luo-
ghi di lavoro. Per iniziare a delinea-
re una strategia per la transizione
proviamo a indicare gli elementi che
ci sembrano più importanti, con
l’idea che non si può morire di so-
stegno al reddito. Il lavoro determi-
na la crescita della persona e della
società, anche in tempo di covid-19.

La nostra proposta muove da un
metodo. Riteniamo che sia utile di-
stinguere, in primo luogo, tra fase
emergenziale e fase post-emergen-
ziale. Quella post-emergenziale è
più importante perché attiene alla
ricostruzione del tessuto imprendi-

toriale e del correlato lavoro. Con-
centriamo, sulla fase post-emergen-
ziale, gli sforzi nazionali ed europei
che si stanno ipotizzando in questi
giorni (SURE, cassa integrazione eu-
ropea, MES, clausola di sospensione
del Patto di stabilità, l’acquisto pro-
grammato delle attività da parte
della BCE, aiuti di Stato, fondi
strutturali, etc.). La fase emergen-
ziale, di breve periodo, è gestita co-
me si può, con strumenti tradizio-
nali di sostegno al reddito (cassa in-
tegrazione e istituti simili) e alcune
flessibilità interne (lavoro agile). Il
che sta dimostrando alcune vulnera-
bilità del nostro sistema attuale. Fa-
remmo bene a esaminare ciò che
non va per riformarlo. In secondo
luogo, è utile distinguere tra lavori
che possono essere svolti anche da
remoto con l’utilizzo di tecnologie
avanzate e lavori che debbono esse-
re necessariamente svolti in fabbri-
ca, sulla linea di produzione, nelle
corsie di un ospedale, nella gestione
della logistica, in un ristorante, etc.

Condividiamo gli elementi della
nostra proposta per aprire un dibat-
tito. Nella fase di transizione e
post-emergenziale alcune imprese e
settori potranno ripartire prima, al-
tri solo più tardi, alcune imprese
non saranno subito pronte o avran-
no bisogno di tempo per riconver-

tirsi e adeguarsi a nuovi standard di
sicurezza e organizzativi, altre po-
trebbero non ripartire affatto, altre
ancora conosceranno una fase di
boom per l’esplodere di una do-
manda rimasta compressa nel lock-
down o di nuovi consumi. Alcune
categorie di lavoratori potrebbero
tornare al lavoro prima di altre in
funzione dei diversi rischi sanitari o
delle competenze richieste, pro-
grammati alla luce del protocollo
del 14 marzo 2020 e dei relativi pia-
ni aziendali. In questa fase sarà ne-
cessario evitare che le sfasature di-
ventino strozzature esiziali per la ri-
presa economica. A questo scopo è
bene tenere pronta una batteria di
strumenti: sussidi e incentivi per
l’occupazione, schemi di flessibilità
degli orari di lavoro gestiti dalla
contrattazione collettiva, forme di
mobilità temporanea e variazione
del lavoro, anche tra imprese, piani
aziendali di sicurezza sul lavoro che
mitigano il rischio di covid-19, an-
che negoziati con le rappresentanze
dei lavoratori. Inoltre, torna di nuo-
vo urgente la riconfigurazione e il
potenziamento dei servizi pubblici e
privati, adeguati ai sistemi digitali
più evoluti, a supporto della ricollo-
cazione di quanti saranno senza la-
v o ro .

Nella fase post-emergenziale sarà
necessario definire programmi estesi
di formazione e riqualificazione
funzionali all’applicazione dei nuovi
standard di sicurezza covid-19 e per
l’introduzione di nuove e più flessi-
bili forme di organizzazione del la-
voro (turni, indennità, multiperio-
dalità). I fondi interprofessionali
potranno giocare un ruolo impor-
tante nel finanziamento e nella pro-
gettazione di interventi di re - s k i l l i n g ,
effettuati anche digitalmente, con
abbinamento del sostegno al reddi-
to con la formazione professionale.
I lavori che si possono svolgere da
remoto necessitano di investimenti
in tecnologie avanzate non solo per
il document management, ma anche
per lo scambio di conoscenza, la ve-
rifica dell’attività svolta, il controllo
sulla performance, il collegamento
con clienti e utenti. Tali investimen-
ti debbono essere rivolti prevalente-

mente alle imprese che si muovono
nelle catene di valore, con l’obietti-
vo di mantenere un piano equilibra-
to di concorrenza tra grandi corpo-
rations e PMI. I lavori che debbono
essere svolti nei luoghi tradizional-
mente deputati alla produzione, alla
distribuzione, ai servizi, debbono
essere oggetto di speciale protezio-
ne. Per fare ciò è necessario investi-
re in tecnologia avanzata da appli-
care al corpo del lavoratore in fab-
brica. Si dovrà bilanciare, con rego-
le certe, l’insieme dei diritti della
persona, tra cui la riservatezza, con
la necessità di proteggere la salute
pubblica e con l’iniziativa privata
imprenditoriale. Il monitoraggio, il
controllo, le visite mediche saranno
strumenti più efficaci se saranno di-
gitalizzati, con l’obiettivo di rendere
noti i rischi di contagio. Si dovrà
trovare un nesso ragionevole di con-
tinuità tra strumenti di sostegno al
reddito (cassa integrazione e NASPI)
e strumenti assistenziali (tra cui il
reddito di cittadinanza). Non si può
immaginare di spostare gruppi pro-
fessionali dal lavoro al non-lavoro
assistito, senza effetti sulla sosteni-
bilità dei sistemi di sicurezza socia-
le.

Serviranno misure destinate ai
giovani prossimi all’ingresso nel
mercato del lavoro. Se gli anziani
stanno pagando il conto più pesan-
te in termini di danni alla salute e
di numero di morti, sono i giovani i
più esposti a subire i danni più du-
raturi nel lavoro. Del resto, essi so-
no ben attrezzati per quanto riguar-
da le competenze digitali che saran-
no richieste nel mercato del lavoro
del dopo covid-19. Le politiche
pubbliche, la contrattazione colletti-
va, le scuole, l’università devono sin
da subito farsi carico di potenziare
le possibilità di formazione e di ac-
cesso al lavoro per questa genera-
zione che altrimenti rischia di essere
persa. Sarà necessario anche intro-
durre misure per il mantenimento
delle immatricolazioni universitarie.

*Economista, Università La Sapienza
di Roma
**Giuslavorista, Università Cattolica
di Milano
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Quanta verità
in uno scherzo

Il 21 aprile 1910 moriva lo scrittore statunitense Mark Twain

Ai giovani il dovere di valorizzare una straordinaria eredità

Il passaggio
del testimone

di GABRIELE NICOLÒ

Era sempre vestito di bian-
co Mark Twain, come
Lord Jim di Joseph Con-
rad. Il candore dell’abbi-
gliamento faceva da con-

traltare, perché meglio risaltasse,
all’oscura fanghiglia (“slush”) che
dilagava nella società, ipocrisia, va-
nità, egoismo: mali, questi, che lo
scrittore statunitense (morto il 21
aprile di centodieci anni fa) fustigò
nel segno di una vigorosa denuncia
morale forgiata al fuoco di una fine
e corrosiva ironia.

Il percorso della sua fortuna lette-
raria richiama quello di Charles
Dickens: entrambi sin dalle prime
opere s’imposero all’attenzione di
critica e pubblico, guadagnandone
con rapidità disarmante plauso e fa-
vore. Tra i suoi estimatori egli potè
vantare Ernest Hemingway, che di-
chiarò: «Tutta la letteratura moder-
na americana viene da un libro di
Mark Twain, Huckleberry Finn. Tutti
gli scritti americani derivano da
quello. Non c’era niente prima. Non
c’era stato niente di così buono in
precedenza». Un elogio non meno

di garbato sarcasmo e ispirata a
un’irriverenza solo apparente. «Un
libro legato in pelle è eccellente per
affilare il rasoio; un libro piccolo,
conciso, come lo sanno scrivere i
Francesi, serve a meraviglia per la
gamba più corta di un tavolino; un
libro grosso come un vocabolario è
un ottimo proiettile per tirare ai gat-
ti; e finalmente un atlante, coi fogli
larghi, ha la carta più adatta per ag-
giustare i vetri». Twain fu «uno de-
gli autori preferiti della mia infan-
zia» scrive Albino Luciani, sottoli-
neando in particolare «le spassose»
Avventure di Tom Sawyer, libro pub-
blicato nel 1876.

Ambientato nella cittadina fittizia
di St. Petersburg in Missouri, sulle
rive del fiume Mississippi, in un pe-
riodo di tempo precedente alla guer-
ra di secessione, il romanzo racconta
le gesta di un ragazzo, irrequieto e
vivace, che — come “i tre Giovanni
adulti” —  riassume in sé il converge-
re di tre personalità, come spiega
nella prefazione lo stesso autore:
«Tom non nasce da una persona so-
la. Per lui ho messo insieme il carat-
tere di tre ragazzi che conoscevo. Il
risultato è quindi un’a rc h i t e t t u r a

ture di Huckleberry Finn (1884), ro-
manzo picaresco, narrato in prima
persona da un ragazzino orfano che
a un certo punto decide di fuggire
dalla «civilizzazione umana» in
compagnia di Jim, uno schiavo di
colore mite e di buon cuore. Faran-
no un viaggio di 1.800 chilometri a
bordo di una zattera lungo l’im-
mancabile Mississippi, fiume che
per lo scrittore rappresenta il testi-
mone impassibile e al contempo af-
fettuosamente partecipe delle impre-
se compiute dai suoi personaggi.

Ma sebbene l’opera si prospetti
come il racconto di una fuga dalla
società sentita ostile e gretta, esso si
trasforma in realtà in una sorta di
rassegna teatrale in cui sfilano — in
una sorta di commedia umana di
balzachiana memoria — numerose fi-
gure, ciascuna descritta con icastica
evidenza. Dalla vedova Douglas,
anziana signora benestante che sen-
te come missione quella di fare del
ragazzo «un bravo ragazzo», alla
sorella Miss Watson, arcigna zitella,
con tanto di occhialini: anch’ella si
sobbarca una missione, impartire ad
Huckleberry le basi di una adeguata
formazione culturale. Grazie a Miss
Watson il ragazzo imparerà a legge-
re, e anche a contare. Ma solo fino
a 35. Il libro è caratterizzato da un
linguaggio che attinge largamente al
parlato e a forme dialettali (lo stesso
autore fa un’avvertenza in una nota

significativo gli fu tributato da Wil-
liam Faulkner che lo definì «il pri-
mo vero scrittore americano».

Il valore di Samuel Langhorne
Clemens (questo il suo vero nome)
fu apprezzato anche da Albino Lu-
ciani, futuro Giovanni Paolo I, che
nel libro Illustrissimi dedica una let-
tera a Twain, riflettendo sull’essenza
della persona a partire da una cita-
zione dello scrittore: «L’uomo è più
complesso di quel che pare; ogni
uomo adulto rinserra in sé non uno,
ma tre uomini diversi: prendete un
Sor Giovanni qualunque. In esso c’è
il Giovanni Primo, cioè l’uomo che
egli crede di essere; c’è il Giovanni
Secondo, quello che di lui pensano
gli altri; e finalmente il Giovanni
Terzo, ciò ch’egli è nella realtà». E
Albino Luciani così chiosa: «Quan-
ta verità, Twain, nel tuo scherzo!».
Nella stessa missiva il futuro Papa
ricordava la valutazione dello scrit-
tore sui libri: valutazione permeata

stizia a ciascun personaggio, affin-
ché il lettore lo possa conoscere co-
me realmente è. Tale concezione è
mirabilmente espressa nella figura
del padre nei Sei personaggi in cerca
d’a u t o re . Egli, additato come colpe-
vole per un atto impuro che stava
per compiere ai danni della figlia-
stra, reclama giustizia perché una
persona non può essere giudicata
per un solo gesto, destinato a «im-
prigionarlo per tutta la vita». E solo
lo scrittore, che l’ha creato, può ren-
dergli la giustizia che egli invoca.
Lo stesso avviene con Mark Twain
perché, al di là della sua visione di-
sincantata del libro, egli sa bene
quanta benefica influenza possa
avere sulla gente la letteratura che,
proprio attraverso il libro, è chiama-
ta a svolgere nella società e a bene-
fico di essa un ruolo illuminante ed
edificante.

Il seguito ideale delle Avventure di
Tom Sawyer è costituito da Le avven-

d’ordine composito».
Questa sistematica

amalgama — tre giova-
ni, tre adulti — tradisce
lo scrupolo di Mark
Twain di esaurire la ca-
ratterizzazione di un
personaggio, non la-
sciando zone inesplora-
te. L’introspezione de-
ve essere completa,
esaustiva, proprio per-
ché è chiara la consa-
pevolezza che ogni in-
dividuo è composto da
più sfaccettature, spes-
so anche in contrasto
fra loro. E se uno scrit-
tore si assume la re-
sponsabilità di frugare
nell’io delle creature
che plasma, non si può
permettere lacune e ap-
p ro s s i m a z i o n i .

Si tratta di un’u rg e n -
za etica riscontrabile,
tra gli altri, in Luigi Pi-
randello, anch’egli gui-
dato, quasi ossessiona-
to, dal principio, sentito
come responsabilità e
dovere, di rendere giu-

«Se dici la verità non devi ricordare nulla»
sentenziava Mark Twain

Con garbata e caustica ironia
fustigò i mali della società
guadagnandosi il convinto plauso
di Hemingway e Faulkner
ma soprattutto
del futuro Giovanni Paolo I

che giudicava «spassose»
le avventure di Tom Sayer

specifica): fatto questo che risultò
sgradito alla critica benpensante.
Tanto che il romanzo, l’anno dopo
la sua pubblicazione, venne radiato
dalla Biblioteca pubblica di Con-
cord, nel Massachusetts, perché giu-
dicato non adatto ai ragazzi.

A rendere celebre Mark Twain e
ad assicuragli uno scranno imperitu-
ro nell’empireo dell’universo cultu-
rale concorrono i suoi aforismi, di-
stillato di fine ironia e penetrante
saggezza. «Una bugia — lamenta —
fa in tempo a viaggiare per mezzo
mondo mentre la verità si sta ancora
mettendo le scarpe»; «se votare fa-
cesse qualche differenza, non ce lo
lascerebbero fare» rileva. E, in
omaggio al valore della lealtà, verso
sé stessi e verso gli altri, dichiara:
«Se dici sempre la verità non devi
ricordare nulla». Ma forse l’afori-
sma, o meglio l’esortazione, in cui
meglio si specchia la sua indole
scalpitante e ribelle di fronte ai cep-
pi e alle pastoie imposte dalla socie-
tà, è quella che così recita: «Rompi
le regole, perdona velocemente, ba-
cia lentamente, e non rimpiangere
mai ciò che ti ha fatto sorridere. Le-
va dunque l’ancora, abbandona i
porti sicuri, cattura il vento nelle
tue mani, ed esplora, sogna, sco-
pri».

Con la grazia dello squilibrio
Ginnaste, tuffatrici e «icone dell’Essere» nella scultura di Francesca Tulli

di DAV I D E ROND ONI

Nel mio piccolo viaggio,
mentre nel mondo in-
furia una strana tempe-
sta che lascia migliaia
di morti, ridisegna abi-

tudini, potentati economici, mi sof-
fermo su una scultrice di grande ele-
ganza e forza. La scultura, diceva il
grande Arturo Martini, nostro genio
tutelare in questo breve itinerario tra
artisti plastici, sembra ormai una
“lingua morta”. E questo parrebbe
ancora più  oggi, non solo per la ra-
rità della committenza pubblica o
privata spesso ignorante o semmai
incline a esperimenti spesso discuti-
bili di architettura, ma anche per
una sorta di invadenza della comu-
nicazione immateriale, virtuale o in
remoto che  oggi  dilaga per motivi
anche contingenti.

La scultura invece è forma presen-
te, plastico ingombro, eloquenza fisi-

ca. Ma la nostra attenzione che ha
toccato per ora le opere di Riva,
Mutinelli, Severino, forse trae anche
dalla sua inattualità speciali ragioni.
E non per amore della custodia do-
vuta a una specie di “riserva” o di
territorio liminare, quanto per il mo-
tivo opposto.

In una scultrice piena di grazia e
di forte eleganza come Francesca
Tulli, consacrata da numerose mostre
in Italia e all’estero e dall’attenzione
di critici e storici dell’arte autorevoli
come, tra gli altri Carlo Fabrizio
Carli e Beatrice Buscaroli, i motivi
della ricerca in scultura appaiono
particolarmente attuali, come si dice
in termini poveri. “Attuale” infatti

vorrei usarlo qui nella accezione di
atto presente, di forza d’elo quenza
adeguata ai tempi che viviamo. Un
atto, insomma, capace di leggere e
mostrare qualcosa che ci riguarda
profondamente. Nelle sue figure in-
fatti va in scena una ricerca
dell’umano equilibrio che coincide
però con una sorta di danza dell’es-
sere. Il contrario, per intenderci,
dell’uomo inscenato dalla ideologia
rinascimentale dell’uomo vitruviano
centro e misura della realtà.

Il modo con cui le figure della
Tulli abitano e rendono vivo lo spa-
zio, infatti, a volte in proporzioni
minuscole, comunicano una tutta vi-
va  tensione a un equilibio diverso

dalla auto-celebrazione o della di-
mostrazione di autosufficienza. Sono
figure ritratte in bilico, in posizioni
verticali o curve, quasi tuffatori o
ginnasti, eppure non lo sono, ovvero
sono spogli di qualsiasi attributo che
leghi quella posizione a una sorta di
compito da svolgere. Figure esisten-
ziali dunque, ritratti di anima, non
di funzioni atletiche o di posture esi-
bite.

Così anche le citazioni o allusioni
che sembrano affollarsi nel vedere
queste figure, dalla scultura greca a
quella etrusca ripresa da Giacometti,
in realtà dileguano per lasciare cam-
po alla nettezza di una situazione di
tensione e di “rischio” che sono la

cifra reale del suo gesto. Quella di-
mensione di tensione e di rischio
proprie della nuda esistenza che
spesso l’uomo di oggi  oscura — can-
cellarle non può — con la retorica
dell’autodeterminazione sviluppata a
più livelli, dal filosofico al giuridico,
e con le presunzioni di sicurezze ac-
quisite dai beni materiali o dall’o rg a -
nizzazione sociale.

Proprio in un tempo come questo,
il nudo ritratto dell’umano di Fran-
cesca Tulli ci richiama in modo po-
tente e senza sbavature retoriche a
una condizione essenziale e vitale,
più vitale di quanto possa fare ogni
retorica diffusa con tutti i mezzi con
cui  oggi, come diceva Mario Luzi,
la parola perde se stessa in una pro-
liferazione che produce glossolalia e
non profezia. La sapienza plastica
delle sue creature, la elementare ele-
ganza coincide, come avveniva in
modo diverso per Martini, con lo
squilibrio verso l’essenziale.

di LORENZO MOND O

Sono ancora molti gli italiani che,
risparmiati dall’epidemia del coronavirus,
si riconosceranno in questo toccante
epicedio che corre sul web. Certo, fatta
salva di per sé la dignità di ogni uomo, i

nonni sono apprezzabili perché rappresentano la
memoria storica del nostro paese, alla quale
contribuiscono con le loro particolari sensibilità e
attitudini, in qualunque ambito siano stati collocati
dal personale destino. Sono storie già raccontate nei

pezzenti o sfaticati, ma da larghe fasce della
popolazione. (Nasce di là il rispetto, conservato nel
tempo, perfino per un tozzo di pane, perché reca
l’impronta di un dono elargito dalla natura e
valorizzato dal lavoro umano). Vengono poi in
mente i benefici della ricostruzione postbellica, il
raggiungimento di migliori condizioni di vita,
nonostante la persistente, diffusa povertà. Ben prima
della Vespa o della 600, la bicicletta poteva apparire
un
ambito regalo per una promozione scolastica. La
radio, antesignana della televisione, raccoglieva

Questo è il testo, ampiamente diffuso e condiviso sul
web, che ha ispirato la riflessione di Lorenzo Mondo.

di FU LV I O MARCELLITTI

Se ne vanno. Mesti, silenziosi, come magari è
stata umile e silenziosa la loro vita, fatta di la-
voro, di sacrifici. Se ne va una generazione,

quella che ha visto la guerra, ne ha sentito l’o dore
e le privazioni, tra la fuga in un rifugio antiaereo e
la bramosa ricerca di qualcosa per sfamarsi.

Se ne vanno mani indurite dai calli, visi segnati
da rughe profonde, memorie di giornate passate sot-
to il sole cocente o il freddo pungente. Mani che
hanno spostato macerie, impastato cemento, piegato
ferro, in canottiera e cappello di carta di giornale.
Se ne vanno quelli della Lambretta, della Fiat 500 o
600, dei primi frigoriferi, della televisione in bianco
e nero.

Ci lasciano, avvolti in un lenzuolo, come Cristo
nel sudario, quelli del boom economico che con il
sudore hanno ricostruito questa nostra nazione, re-
galandoci quel benessere di cui abbiamo impune-
mente approfittato. Se ne va l’esperienza, la com-
prensione, la pazienza, la resilienza, il rispetto, pre-
gi oramai dimenticati. Se ne vanno senza una ca-
rezza, senza che nessuno gli stringesse la mano,
senza neanche un ultimo bacio. Se ne vanno i non-
ni, memoria storica del nostro Paese, patrimonio
della intera umanità.

L’Italia intera deve dirvi GRAZIE e accompagnarvi
in quest’ultimo viaggio con 60 milioni di carezze.

Il coronavirus e gli anziani

Se ne vanno
senza una carezza

libri anche da chi non
c’era ma non possono
prescindere dal vissuto
collettivo, da una
fattuale, sofferta
concretezza.  Ci sono
storie grandi, per lo
più drammatiche, che
segnano un’ep o ca.
Anzitutto la guerra,
con i bombardamenti
sulle città e le fughe
atterrite nell’ululo
delle sirene. E prima
della pace, la resa dei
conti tra Resistenza e
fascismo, con i duri
affrontamenti nelle
pieghe dell’umile
Italia contadina.
Accadde poi, a
distanza di anni, che
bande di assassini
infestassero le città
promettendo a raffiche
di mitra uguaglianza e
progresso. Ci fu chi,
ogni sera tornando a
casa con un inutile
giubb otto
antiproiettile, temeva
che qualcuno lo
aspettasse dietro
l’angolo, che gli
toccasse la stessa sorte
di un amico
“giustiziato”. Ma altre
vicende, pacifiche,
non riducibili a
trattamenti
romanzeschi, possono
occupare la memoria
dei nonni e meritano
comunque di essere
evocate e trasmesse.
La fame, anzitutto,
conosciuta nei tempi
di guerra, non da

intorno al fortunato
possessore gli amici a
s e n t i re
la partita di calcio,
come al bar. E poteva
accadere che una
madre, avvezza a
riscaldarsi malamente
con la stufa a legna,
scoppiasse in pianto
passando la mano sul
termosifone,
conquistato con la
nuova agiatezza.
 Storie di fatica e
tenacia, non limitate
ai ceti più umili, di
uomini capaci, al loro
meglio, di stringersi
solidali, e pronti a
volare, come gli
uccelli di una covata.
Non so se
andandosene, questi
nonni,
desidererebbero essere
salutati con sessanta
milioni di carezze,
come
vuole il loro generoso
zelatore. Gli basta
forse
che i nipoti già
cresciuti e quelli per
sempre sconosciuti
accolgano il loro
passaggio del
testimone:
aggiungendo un
capitolo,
augurabilmente più
luminoso, a una storia
indivisa nel fluire del
tempo, verso un
imp erscrutabile
appro do.
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Il mondo dopo il virus
Compagni di scuola in videochat

Via crucis e Domenica delle palme online nella diocesi di Albano

Parrocchie digitali

di MI R KO GIUSTINI

Dopo il coronavirus la
Chiesa cattolica non
sarà più la stessa.
Complice una quaran-
tena necessaria a so-

pravvivere alla pandemia che ha
sconvolto il mondo intero, le par-
rocchie sono state costrette a con-
frontarsi con il digitale come mai
prima d’ora. Accanto a sacerdoti vo-
lenterosi di imparare e quelli pronti
a mettere in pratica quanto appreso
a livello amatoriale, la parte del leo-
ne l’hanno fatta i giovani. Nati in-
sieme alle prime società dot-com, i
millenials padroneggiano meglio di
altre generazioni software e piatta-
forme online.

Nella diocesi di Albano ad esem-
pio ragazze e ragazzi non hanno vo-
luto rinunciare alla loro Giornata
mondiale della gioventù. In conco-
mitanza con la Domenica delle pal-
me infatti era in programma a Po-
mezia una Via crucis con riflessioni
curate dal direttore della Pastorale
giovanile don Valerio Messina. A
seguire un concerto dove rinsaldare
vecchie amicizie e stringerne di nuo-
ve.

Quando però la serrata generale
ha fatto saltare l’intero programma,
il coordinamento di under 30 si è
messo subito a lavoro e ha prodotto
una tre giorni di dirette sul profilo

Instagram del gruppo. «L’idea ci è
piaciuta fin da subito e abbiamo vo-
luto renderla il più interattiva possi-
bile — ha spiegato Antonella Lavez-
zari, 22 anni — Dopo aver suddiviso
il territorio diocesano in tre zone,
abbiamo pensato tre momenti di-
stinti per ciascuna serata: un talk
show con un ospite, un intermezzo
musicale e un game finale. Sono
stati selezionati giovani interessati a
esibirsi live in cover di canzoni fa-
mose e vogliosi di cimentarsi nei
nostri quiz».

La tre giorni social ha avuto co-
me linea guida la lettera che Papa
Francesco ha scritto per l’o ccasione.
I ragazzi hanno letto il messaggio e
registrato un video che ha già rag-
giunto centinaia di visualizzazioni.
A parlare ai follower il parroco della
chiesa di San Bonifacio di Pomezia
don Marco Cimini, la paolina di
Castel Gandolfo suor Roberta La
Daga e i neosposi Marta Gavi e Da-
niele Conciatori. «Siamo andati ol-
tre le nostre più rosee aspettative —
ha affermato Nicola Iannone, 24 an-
ni — I contenuti che hanno attirato
di più i giovani non sono stati le
parti ludiche finali come si potrebbe
pensare, bensì le riflessioni degli
ospiti. Questo dimostra che ragazze
e ragazzi hanno bisogno di qualcu-
no capace di parlare alle loro vite.
In tre ore di diretta ci sono arrivati
tantissimi messaggi positivi, ma i

più preziosi sono stati quelli conte-
nenti critiche costruttive. Vero è che
per tutta la durata dell’evento ab-
biamo creato interazione con post e
stories. I risultati ottenuti ci hanno
spinto a pensare se questo format
sia replicabile anche per altre tema-
tiche».

Un caso, quello di Albano, che
dimostra quanto le nuove generazio-
ni siano mature e pronte a suppor-

Accanto a sacerdoti volenterosi
pronti a mettere in pratica
quanto appreso a livello amatoriale
la parte del leone
l’hanno fatta i giovani

tare gli adulti nella trasmissione del-
la fede. Perché senza il ricorso ai so-
cial network per i pastori sarebbe
stato impossibile parlare alle loro
comunità durante l’isolamento. Si è
verificato insomma quanto Papa
Francesco aveva preannunciato con
largo anticipo nell’esortazione apo-
stolica Christus Vivit. È tempo che
anche il resto della Chiesa apra un
serio dibattito in merito alle nuove
vie dell’evangelizzazione.

#CantiereGiovani
PER COSTRUIRE E A L I M E N TA R E UN’ALLEANZA TRA LE GENERAZIONI

EMANUELE: Un virus ci ha
messo in ginocchio; ha
messo in ginocchio un
mondo di 7 miliardi di
persone ed effettivamente

fa un po’ pensare, visto che noi esse-
ri umani potenzialmente siamo dav-
vero potentissimi. Leggevo un arti-
colo su «Internazionale» e c’era un
punto che mi aveva fatto molto ri-
flettere: «Storicamente le pandemie
hanno sempre costretto gli esseri
umani a rompere con il passato e a
immaginare il loro mondo da capo,
e questa non è diversa del resto. È
un portale, è un cancello tra un
mondo e un altro». Proprio da qui
volevo partire, ossia: come te lo
aspetti il mondo dopo questa pan-
demia, e come lo vorresti?

EUGENIO: Beh come lo vorrei sa-
rebbe un mondo... cambiato, però
dovrebbe essere cambiato su diver-
si punti, su quello economico, su
quello politico, su quello sociale.
Come hai detto tu la pandemia è
sempre un modo per cambiare, pe-
rò secondo me non basta da sola,
cioè può essere uno di quei tanti
tasselli come la crisi climatica, la
crisi economica... Guarda per
esempio negli Stati Uniti hanno li-
cenziato tantissime persone perché
c’è un sistema ingiusto, almeno dal
punto di vista lavorativo. Se già
noi, come svolta, iniziamo a pensa-
re che la ricchezza debba essere di-
stribuita e non si debba sempre ac-
cumulare nelle mani dei più poten-
ti, prendendo atto della lezione che
ci sta dando questa pandemia —
cioè che un virus può licenziare
milioni di persone in un paese —
questa potrebbe essere sicuramente
una svolta.

MARIA: Io non penso che la
pandemia porterà qualcosa di favo-
revole... le prospettive che ho sono
abbastanza negative. La società di
domani mi fa un po’ paura, mi
sembra che ci sarà una vittoria del
digitale. Cioè la rivoluzione digita-
le che è iniziata qualche tempo fa
vincerà sulla nostra vita sociale
perché è l’unica soluzione per
mantenere la distanza di sicurezza.

FEDERICO: Penso che banalmen-
te, forse anche ingenuamente, que-
sta quarantena ci abbia ricordato il
vero valore della parola solitudine,
e che abbia riportato l’attenzione
su vari problemi come la depressio-

ne, l’isolamento. E quindi penso e
voglio sperare che il mondo che ci
aspetta dopo abbia più attenzione
per questi temi.

EMANUELE: Da un punto di vista
prettamente globale molti hanno
dato la colpa della diffusione del
fenomeno alla globalizzazione, vi-
sto che ormai praticamente nel
mondo di oggi c’è una quantità di
spostamenti incredibile anche sola-
mente in un giorno... per cui oc-
correrà forse secondo te ripensare
al mondo proprio da questo punto
di vista come lo pensavamo prima
o per te è solo uno sfogo dovuto
alla rabbia del momento?

FEDERICO: Indubbiamente la
globalizzazione ha causato il dif-
fondersi di questa epidemia, quindi
ovviamente ha delle responsabilità,
però non penso sia corretto darle
la colpa; anche perché comunque
altrimenti si potrebbe incolpare la
globalizzazione di tutti i problemi
della società moderna. Penso che
forse se l’umanità intesa in senso
ampio saprà gestirsi bene potrebbe
essere un’occasione per uscirne mi-

gliorati, perché ad esempio questa
epidemia ci ha ricordato che cosa
significa essere discriminati, come
quando non facevano sbarcare gli
italiani dalle navi... potrebbe ripor-
tare l’attenzione sul tema anche
delle migrazioni, potrebbe anche
farci capire che alla fine nonostante
le differenze tra nazioni siamo tutte
persone umane e tutte soffriamo di
problemi comuni.

MARIA: Forse lo studio in questo
periodo può anche essere migliore
di quando si andava a scuola, per-
ché uno tutto il giorno non sa cosa
fare e impara ad approcciarsi allo
studio proprio come interesse per-
sonale, quindi magari in maniera
anche più approfondita.

FEDERICO: Resteremo segnati
per tutta la vita da questa esperien-
za, perché noi saremo la generazio-
ne che ha fatto la maturità con il
coronavirus; quindi saremo una
specie di fenomeno a parte, non
potremo raccontare nemmeno di
aver fatto la maturità. (testo raccolto
da emanuele caviglia)

Il 24 aprile 1910 nasceva Pupella Maggio

Istinto puro
Quando il teatro si faceva per fame

di ROBERTO ROSANO

«A due anni mi portarono in
scena dentro uno scatolone,
legata proprio come una
bambola, perché non scivo-
lassi fuori. E così il mio de-

stino fu segnato. Da “Pupatella”, attraverso la
poupée francese, divenni per tutti “Pup ella” nel
teatro e nella vita». Giustina Maria Maggio, na-
ta il 24 aprile 1910, era una bizzarra creatura, da
tutti conosciuta con quello strano nome, bambo-
lesco, adatto alla pupa burattina, coi vestitini di
cotone e le gambe secche e lunghe, che piroetta-
va sui palcoscenici popolari, aprendo breccia nel
cuore del cattivone della sceneggiata, “‘o mala-
mente”. Le fu affibbiato dopo aver recitato al

Aperto», dopo averla vista impersonare la Ma-
dre di Brecht ebbe a dire: «Tutte le teorie, le tesi
e antitesi più o meno metafisiche di Brecht, non
valgono un’unghia, il dito mignolo, di quest’at-
trice». Di quella madre russa, Pupella fece una
madre napoletana, scavando nel testo, differendo
l’intelligenza, il genio, l’impegno politico
dell’originale brechtiano, sino a scovare il cuore
del personaggio, perché «miseria, dolore e figli
sono uguali in tutto il mondo». E quando lei,
che di politica non si interessava, si accostò
all’orlo del palcoscenico con in braccio una ban-
diera della rivoluzione, stringendola al petto co-
me a stringere il figlio ucciso dalla polizia zari-
sta, a nessuno più importò del sottotesto bolsce-
vico. Tutti videro una mater dolorosa dinanzi a
un figlio deposto; l’applauso del pubblico diven-
ne un boato. Visconti, Patroni Griffi, Calenda,
Galdieri, Tornatore fecero tripli salti carpiati per
reclutarla nei loro lavori. Era quella sua stupefa-
cente simbiosi ad affascinarli, la voce rallentata
dalla cadenza napoletana, il timbro tremolante,
che ricordava le fiammelle di candela, nelle edi-
cole votive dei vicoli partenopei. Zeffirelli le tol-
se il saluto perché si rifiutò di impersonare Anna
nel suo Gesù di Nazareth. «Non potevo», scrisse
un giorno Pupella, «ero troppo impegnata con
Eduardo». Per convincerla a recitare nel ruolo di
Miranda Biondi, Fellini, innamorato della «fan-
ciullezza del suo sguardo» e della spontaneità
cumana e greca della sua gestualità, si mise lette-
ralmente in ginocchio.

Sarà che Pupella aveva assorbito col latte ma-
terno quello che Evreinoff chiamava l’istinto del
teatro, che è anche istinto della vita. Grazie a
quell’istinto, non ha mai avuto bisogno di recita-
re. A rivederla nei panni di Concetta, moglie e
madre degli infelicissimi Cupiello, si rimane in-
cantati dal suo modo così naturale e vivo di
muoversi e di gestire la scena. Guardi le mani
affaccendate nei primi servizi di casa, gli occhi
che strizza per compensare la forte miopia, men-
tre nella stanza da letto biancheggia il grande
gelo delle case del piccolo popolo. Non lo dice
che ha freddo, eppure ne è tutta intirizzita. Dà a
quel freddo gesti, vita, movimento, come a voler-
li trasformare in calore. Imita e inventa il codice
mimico del freddo. Da quel momento l’universo
ideale di migliaia di appassionati di teatro ha il
gesto del freddo di Pupella.

Quando fu messa in prova Natale in casa Cu-
piello, Eduardo, altro fuoriclasse dell’«inganno
sincero» della recitazione, la chiamò in disparte
e le disse: «Signora, vi dovete procurare un paio
di scarpe di quelle quasi fatte in casa, attraverso
mille aggiusti». Pupella prese a prestito le scarpe
di Filomena, una donna che la «aiutava in casa»
e che «aveva i piedi storti». Quando le vide,
Eduardo disse che erano le scarpe giuste per far
camminare Concetta. E quel suo scalpicciare sul
palcoscenico vale, a guardarlo e a sentirlo, più
d’un intero corso in accademia.

Per convincerla a recitare
nel ruolo di Miranda Biondi
Fellini si mise letteralmente in ginocchio
Il regista infatti era innamorato
della «fanciullezza del suo sguardo»
e della spontaneità cumana e greca
della sua gestualità

Teatro Orfei ne La pupa movibile, tratto da una
celebre pochade francese, nel riadattamento di
Eduardo Scarpetta.

A quei tempi si faceva il teatro non per amore
di gloria, ma per fame. Non si entrava in arte,
ma si nasceva in arte, in famiglie di scavalca-
montagne, spesati con uova fresche e formaggi,
in cui già in fasce s’era pronti per la ribalta. Il
fratello di Pupella, Beniamino, a sei anni, faceva
il cantante prodigio nella compagnia del papà e,
a quindici, diventò ballerino acrobata. La madre
allattava Rosalia, un’altra dei numerosissimi
Maggio, nei cambi di scena. Nella biografia Poca
luce in tanto spazio (Carlo Grassetti editore,
1995), Pupella raccontò che, nei momenti di ma-
gra, suo nonno prendeva gli escrementi di peco-
ra, li rigirava nello zucchero vanigliato, li confe-
zionava nelle scatolette della cromatina Brill, per
rivenderle come pillole per la tosse.

A sei anni Pupella già lavorava, ma andava
anche a scuola perché i genitori volevano che
prendesse un titolo di studio, ma gli anni scola-
stici della giovanissima attrice non furono dei
più tranquilli. Aggredì una compagna di classe
che la prendeva in giro per il suo colletto inami-
dato e, così, «fu cacciata da tutte le scuole del
Regno», come i più ribaldi ragazzacci del libro
C u o re . Suo padre cercò di assicurarle comunque
un’istruzione, sottoponendola al precetto della
moglie di un amico, una maestra palermitana,
che però non riuscì mai a farla studiare. E così,
per tutta la vita, continuò a rifiutare l’e ru d i t i s m o
teatrale e letterario: «Che me ne faccio io di
Eminguèi? Mica mi ha dato da vivere a me
Eminguèi». Non concepì mai la cultura come un
prodotto per raffinati, un guadagno intellettuale,
atto ad ornare un’astratta cerebralità. Cresciuta
alla scuola del pragmatismo guittesco, rimase
convinta che il teatro fosse massimamente la mi-
nestra e la pagnotta. Quando conobbe Eduardo
De Filippo, intenzionato a scritturarla per la
Scarpettiana, le fu chiesto se avesse mai sentito
parlare di Miseria e Nobiltà. La sua risposta fu
ruvida ed essenziale: «No, diretto’!». «Gesù, Ge-
sù!», commentò sorpreso Eduardo. «Diretto’, io
conosco solo quello che mi offrono per lavorare.
Del resto non me ne importa proprio!». Quella
presenza di spirito, unita allo sprezzo per il sus-
siego dell’arte, le valse l’ingaggio seduta stante.
Di lei Eduardo dirà: «Avevo bisogno di questa
faccia di terra cotta etrusca, di quest’anima e di
questo coraggio».

A sfogliare le recensioni deliziate di critici e
addetti ai lavori si fa fatica a comprendere l’im-
perscrutabile fenomeno Maggio. Il noto critico e
storico del teatro, Achille Fiocco, su «Sipario

Pupella Maggio ed Eduardo De Filippo in una scena di «Natale in Casa Cupiello»



L’OSSERVATORE ROMANOlunedì-martedì 20-21 aprile 2020 pagina 7

Ora è il nostro momento
Il ministero diaconale al tempo della crisi

Nell’Alto Solimões il primo diacono permanente indigeno

To ccare
la realtà

Il diacono e medico italiano Maurizio Bertaccini, vittima del covid-19

di ENZO PETROLINO*

Q uando ci preparavamo per
iniziare la Quaresima, ci arri-
vavano notizie dai media del-

la diffusione di un virus in Cina,
gradualmente la notizia cominciò a
diventare allarmante. In breve tem-
po abbiamo scoperto che si chiama-
va coronavirus (mai sentito prima
d’ora). Come era successo nelle dif-
ferenti zone in Cina, così anche da
noi, tutti siamo stati confinati a casa
in una quarantena, una situazione
che, in un modo o nell’altro, è arri-
vata a cascata in quasi tutti i conti-
nenti del mondo. Siamo scioccati,
siamo profondamente feriti da tutta
la sofferenza che percepiamo intorno
a noi: i defunti senza un commiato,
le loro famiglie senza un conforto, i
malati, coloro che perdono il lavoro
... è successo tutto così inaspettata-
mente e bruscamente che dobbiamo
cogliere una prospettiva nuova per
scoprire proprio ora la presenza di
Dio mentre, a prima vista, percepia-
mo solo dolore e desolazione. Con
questa riflessione voglio tentare un
primo approccio per capire di che
prospettiva stiamo parlando.

Quaresima è diventata una
“quarantena”

Progressivamente i diaconi, come
il resto dei nostri concittadini, sono
stati “rinchiusi” nelle loro famiglie.
Disertati Eucaristia pubblica, cele-
brazione dei sacramenti, incontri;
abbiamo lasciato coloro che accom-
pagnavamo nelle diverse aree affida-
te al nostro ministero riducendo le
nostre attività pastorali che svolgeva-
mo all’esterno. I diaconi sono perso-
ne d’azione, forse tendiamo a misu-
rare la nostra dedizione e il nostro
servizio in base a ciò che “facciamo”,
così man mano che passano i giorni
della “quarantena” ci siamo chiesti:
come contribuire in qualità diaconi a
questo momento unico del nostro
mondo e della nostra Chiesa? La
“quarantena” sta diventando un mo-
mento di rallentamento. Ci sentiamo
sopraffatti dal non poter “f a re ” le
cose, così come eravamo abituati. In
questi giorni risuonano incessante-
mente dentro di noi queste doman-
de. Cosa stiamo facendo della vita?
Cosa succede a questo mondo, a
questo pianeta? Purtroppo solo
quando facciamo i ritiri o gli esercizi
spirituali abbiamo un tempo simile,
prolungato, per esaminare la vita al-
la presenza di Dio. Un tempo per
rinnovare la centralità di Dio nella
vita. La sola responsabilità di questa
pandemia è degli esseri umani, mai
di Dio che desidera il meglio per le
sue figlie e i suoi figli, è anche no-
stra responsabilità convertire così
tanto dolore e sofferenza, così tante
domande e smarrimento in un vero
kairos nella nostra vita.

La “quarantena”
vissuta in famiglia

Quante volte abbiamo ascoltato
dai diaconi che il primo posto per
l’esercizio del nostro ministero è la
famiglia stessa. Questo momento ci
dà la possibilità di vivere l’esp erien-
za di un tempo lungo e denso, in
quantità e qualità, con le nostre fa-
miglie, al fine di rendere possibile a
ciascuna di essere piccole chiese do-
mestiche, con le loro luci e ombre,
per sostenersi a vicenda, per aiutare
le speranze e i sogni di ogni mem-
bro affinché possano essere realizza-
ti, secondo il progetto che Dio ha
per tutti. Essere in grado di accom-
pagnare con tempo e delicatezza se
c’è dolore, malattia, frustrazione.
Anche per condividere con loro l’as-
surdità di questa situazione.

La “quarantena”
vissuta come solitudine

Siamo abituati ad andare da un
posto all’altro, percorrendo molte
volte lunghe distanze per esercitare
il nostro ministero, lavorare, andare
in vacanza in estate. All’i m p ro v v i s o
siamo confinati tra le mura delle no-
stre case, a volte piccole e molto li-
mitate, soprattutto quelle dei poveri.
E quando iniziamo a sentire l’imp o-
tenza sterile di non poter “f a re ” nul-
la, ci sentiamo interrogati dalle per-
sone che normalmente accompagnia-
mo, in particolare i malati, quelli che
vivono soli, i più vulnerabili ed
emarginati, che possiamo presentare
al Signore nella preghiera. Possiamo
anche chiamarli telefonicamente per
mantenere un dialogo sereno e rassi-
curante, che oltre a fornire sicurezza
e fiducia, può rilevare possibili esi-
genze di qualsiasi tipo, di cui po-
tremmo occuparci. Un appello per
rendere reale che la Comunità è fatta
da persone, non da “templi”, da si-
tuazioni di vita condivise alla luce
della fede, non da strutture, a volte
così anti-evangeliche. Questa è una
“quarantena” per guardare attraverso
le nostre finestre: strade vuote, stra-
de senza automobili. Finestre che ci
consentono di vedere cieli e acque
più trasparenti e puliti e di chiederci
cosa stiamo facendo con questa crea-
zione! Finestre che ci ricordano altre
finestre del mondo, un mondo inter-
connesso e interconnesso nel bene e
nel male, che ci dice che siamo parte
di un singolo pianeta, al di là di
paesi, nazioni, confini, lingue e reli-
gioni.

Finestre che ci mostrano, in prima
persona e in modo eccezionale, ciò
che milioni di esseri umani vivono
quotidianamente in così tanti posti
nel mondo. Finestre che ci parlano
di altre epidemie ancora presenti, ma
dimenticate oggi. Ma ovviamente,
tutto ciò accade in finestre molto
lontane da quelle del nostro primo
mondo. Mi chiedo con preoccupa-
zione e sofferenza: dove saranno

confinati così tanti milioni di esseri
umani senza tetto? Come faranno
così tante persone che non hanno
l'acqua a lavarsi le mani? Quali ef-
fetti avrà il coronavirus in Africa?

Ciò che normalmente passava
inosservato, ciò che non veniva valu-
tato, ciò che non contava, ora acqui-
sisce rilevanza, servizio evangelico,
diaconia: il lavoro dei dipendenti nei
supermercati, i poliziotti, i trasporta-
tori, i tassisti... senza dimenticare il
lavoro di tutto il personale sanitario
negli ospedali, nelle case di cura,
grazie al quale possiamo recuperare
e mantenere la vita. L’esempio silen-
zioso di tanti fratelli e sorelle che
stanno rendendo reale la sequela di
Gesù in favore dell’ultimo: laici uo-
mini e donne, uomini e donne reli-
giose, persone consacrate, diaconi,
sacerdoti e vescovi.

Questo può essere un buon mo-
mento per rivedere il nostro diaco-
nato sull’esempio di così tante brave

questo momento difficile, il nostro
servizio e il nostro ministero diaco-
nale possa essere un mezzo più effi-
cace per divenire strumenti di Gesù
servitore oggi e qui, perché nulla sa-
rà come prima. Dobbiamo renderci
conto che il diaconato è una realtà
in rapida evoluzione, il cui numero
cresce con forza sia a livello globale
che nei diversi continenti, aumentan-
do del dieci per cento nel quinquen-
nio 2013-2017, passando da 44.195 a
47.504 diaconi.

Vorrei chiudere con due notizie
tristi che ci toccano da vicino: la
morte del primo diacono permanen-
te di coronavirus, il francescano
americano John-Sebastian Laird-
Hammond e la morte del primo dia-
cono permanente italiano a cui il co-
vid-19 non ha lasciato scampo, Mau-
rizio Bertaccini, medico che ha lotta-
to con il virus ed è morto all’età di
68 anni. Mi piace ricordare questo
nostro confratello che lascia quattro

persone, a volte eroi, che non esita-
no a dare la vita per gli altri. Una
“quarantena” in cui vediamo quanti
nostri concittadini finiscono sulla
strada perché perdono temporanea-
mente o permanentemente il proprio
lavoro. In un momento critico in cui
così tanti i governanti pongono la
crescita economica davanti alla salu-
te dei cittadini. Dove proiettando la
crisi economica che già tocca tanti di
noi, è difficile investire oggi e salva-
re vite umane, perché a tempo debi-
to si preferiva investire di più in altri
interessi meschini, come il traffico
delle armi, dimenticando la ricerca,
la salute, i servizi igienico-sanitari.
Una situazione di depredazione eco-
nomica internazionale, laddove na-
scono interessi nascosti di mercato
solo di pochi. Un tempo che fa av-
verare le parole di Papa Francesco in
modo terribile e sanguinoso: «Que-
sta economia uccide». Se diciamo di
seguire Gesù, una volta superata
questa situazione, dovremo stare con
gli occhi ben aperti e mantenere alte
le nostre voci per difendere la giusti-
zia sociale in difesa di un lavoro di-
gnitoso per tutti. Come diaconi e
cristiani, questa “quarantena” può
attivare e rafforzare la nostra umiltà
e la nostra identità. Umiltà, perché
viviamo quanto siamo piccoli e vul-
nerabili, guardando l’esempio di ser-
vizio di così tante donne e uomini
nei confronti dei loro simili. E la no-
stra identità, perché ri-sperimentia-
mo che prima di “f a re ” c’è l’“e s s e re ”,
lo sanno innanzitutto i diaconi, i cri-
stiani, i cittadini, gli esseri umani.
Speriamo che questa “quarantena”
rafforzi criticamente ed evangelica-
mente ciò che siamo, come seguaci e
seguaci di Gesù, servitori. In questi
giorni ho letto il numero quattro
delle «Norme sulla formazione dei
diaconi permanenti» della Santa Se-
de. Lì ci viene ricordato che il diaco-
no — come i presbiteri e i vescovi —
partecipa in modo specifico a Cristo
e al suo ministero, per essere stru-
mento a favore del mondo e della
Chiesa.

Approfittiamo di questa “quaran-
tena”, per combattere il coronavirus,
sostenendo le vittime e cercando di
trasformarlo in un tempo di grazia,
per essere diaconi veri. Vale a dire,
per registrare nella parte più intima
del nostro cuore e della nostra ani-
ma, tutto ciò che oggigiorno stiamo
vivendo e sperimentando, dove Dio
è presente e ci parla. E “facciamo”
ora, con tutti gli impedimenti che
percepiamo, ciò che il Signore ci
chiede mettendo in campo così tante
possibilità, in modo che alla fine di

“famiglie”: quella naturale, la comu-
nità di Montetauro, la diocesi e l’or-
dine dei medici. Maurizio si era tra-
sferito con la famiglia a Montetauro,
per seguire più da vicino la comuni-
tà di stile dossettiano, Piccola Fami-
glia dell’Assunta di Montetauro, nel-
la quale si è formato e nella quale ha
fatto la professione insieme alla mo-
glie, poco prima dell’o rd i n a z i o n e
diaconale. Dal loro matrimonio sono
nati sei figli naturali, più uno adotti-
vo e tre in affido. La figlia maggiore
della coppia si è consacrata nella
Piccola Famiglia dell’Assunta di
Montetauro, realtà che accoglie e ac-
cudisce anche bambini e adulti con
gravi e gravissime disabilità e pato-
logie, oltre ad occuparsi del recupe-
ro e qualificazione umana, culturale
e professionale nonché inserimento
sociale di persone che si trovano in
stato di bisogno, handicap o emargi-
nazione. La Piccola Famiglia ha
aperto due Case in Italia, in Cina e
nella diocesi di Rimini. Uomo di
grande fede, nel 1997 è stato ordina-
to diacono permanente dl monsi-
gnor Mariano De Nicolò. Prestava
servizio presso la parrocchia Santa
Innocenza di Montetauro di Coria-
no e nella comunità della Piccola
Famiglia dell’Assunta. «La morte del
diacono Bertaccini è un grande do-
lore per comunità diocesana e diaco-
nale — ha scritto il delegato diocesa-
no per il diaconato, don Maurizio
Fabbri — in questi giorni della setti-
mana di Pasqua siamo certi che
Maurizio potrà godere, quale “servo
buono e fedele”, della pace col suo
Signore risorto. Affidiamo al Signore
anche Maria e la sua grande fami-
glia, perché trovino consolazione e
fortezza nella fede». La sua scom-
parsa lascia addolorate migliaia di
persone che lo hanno apprezzato co-
me medico, uomo e come diacono.

Preghiamo di lasciarci dietro la
quaresima e la quarantena e che du-
rante i cinquanta giorni pasquali il
coronavirus possa crollare in tutto il
mondo, come un altro frutto della
vittoria di Cristo sulla morte. Nel
frattempo, preghiamo ed agiamo
perché a nessuno manchi ciò che è
necessario per affrontare questa pan-
demia e che presto avremo un vacci-
no per l’immunizzazione globale.
Oggi tutti noi dovremo fare la no-
stra parte, i diaconi dovranno conti-
nuare a “f a re ” la loro, rafforzando
ora il nostro “e s s e re ” servi. Il Signo-
re è risorto, alziamoci tutti con Lui,
Alleluia!

* Presidente Comunità
del diaconato in Italia

di EGIDIO PICUCCI

La Chiesa dell’Alto Solimões,
che si estende nella parte più
occidentale dell’Amazzonia

brasiliana, in un triangolo che si
incunea tra Colombia e Perú, ha
da poco finalmente raccolto uno
dei primi frutti di un’evangelizza-
zione ultracentenaria. Nelle scorse
settimane è stato ordinato il primo
diacono permanente indigeno: An-
telmo Pereira Ângelo, appartenente
alla tribù tikuna, la più numerosa
del Brasile. L’ordinazione è avve-
nuta nella chiesa di São Francisco
de Assis, a Belem do Solimões, il
villaggio ritenuto il centro spiritua-
le della tribù, per mano del vesco-
vo, monsignor Adolfo Zon Pereira,
saveriano.

Nell’immensa diocesi (131.600
kmq. con una popolazione di
216.000 abitanti, il 38 per cento dei
quali indigeni) operano dal 1909 i
frati minori cappuccini dell’Um-
bria, che da molti anni lavorano
per l’impiantazione della Chiesa in
seno alla tribù, la quale, pur aven-
do accolto alcuni elementi della
cultura occidentale, non ha rinun-
ciato a peculiari caratteristiche tri-
bali, come la lingua, le feste e altre
particolarità che i missionari aiuta-
no a mantenere in vita anche con
un Festival che le ha rinvigorite e
ne ha risuscitate altre.

Parte di queste tradizioni sono
entrate ovviamente nel rito della
consacrazione diaconale, come i
canti, le danze, le collane ricavate
da semi, da denti di animali, da
conchiglie, da chiocciole, insieme a
bracciali di fibre vegetali e a una
stuoia preparata dalle donne con la
corteccia della palma capinuri dalla
quale si ricava un tessuto fibroso —
tururi — che si usa anche per i ve-
stiti di forma circolare, tipico sim-
bolo di protezione da tutte le forze
della natura. Si può parlare di una

vera “arte amazzonica” che non so-
lo sviluppa le capacità creative di
bambini e adulti, ma ha reso l’arti-
gianato artistico un bene produtti-
vo. «La diocesi, composta da otto
parrocchie e 250 comunità — ha
detto il vescovo — è nelle mani dei
laici: catechisti, leader delle comu-
nità, per i quali c’è una formazione
specifica, organizzano la catechesi,
portano avanti la preparazione ai
sacramenti, animano la liturgia del-
la parola. E sono vicini alla gente
anche nelle necessità concrete: ad
esempio, si tassano per far fronte
alle vicissitudini che possono capi-
tare ai membri della comunità.
Senza laici non ci sarebbe Chiesa
in Amazzonia. Da quando sono
stato nominato vescovo dell’Alto di
Solimões, nel 2015, rifletto molto
sul significato della realtà della pri-
ma evangelizzazione. Solo adesso
capisco i contenuti dei libri che
leggevo quando studiavo teologia.
La prima evangelizzazione ha un
punto di partenza fondamentale:
essere presenti. È impossibile semi-
nare il Vangelo senza questo primo
dato di fatto: essere presenti, tocca-
re la realtà. Solo toccando la realtà
possiamo ascoltare Dio che ci par-
la. Il problema è trovare gente di-
sposta a spendersi per il Signore
qui, tra questa gente». La risposta
che il vescovo attende potrebbe ve-
nire da alcune ragazze che si stan-
no preparando a una forma di vita
consacrata “amazzonica”. Sarebbe
il miglior frutto del Sinodo
sull’Amazzonia e la realizzazione
del desiderio del Papa: una Chiesa
con il volto amazzonico che richie-
de la presenza stabile di leader ma-
turi e dotati di autorità, «che cono-
scano le lingue, le culture, l’esp e-
rienza spirituale e il modo di vivere
in comunità dei diversi luoghi,
mentre lasciano spazio alla molte-
plicità di doni che lo Spirito Santo
semina in tutti».

Il 1° maggio nel santuario di Caravaggio

L’affidamento dell’Italia alla Vergine
ROMA, 20. «Abbiamo ricevuto più
di trecento lettere» provenienti da
ogni parte d’Italia. «I pastori hanno
il compito di guidare il loro gregge,
il popolo cristiano, ma spesso è il
gregge che spinge i pastori, come è
avvenuto in questo caso». Con que-
ste parole il presidente della Confe-
renza episcopale italiana (Cei), car-
dinale Gualtiero Bassetti, ha spiega-
to la decisione, annunciata questa
mattina, di affidare il paese alla pro-
tezione della Madre di Dio venerdì
1° maggio, come segno di salvezza e
di speranza. L’evento è previsto alle
ore 21, con un momento di preghie-
ra nella basilica di Santa Maria del
Fonte presso Caravaggio, in provin-
cia di Bergamo, nella diocesi di Cre-
mona, laddove la Vergine apparve il
26 maggio 1432 alla giovane contadi-
na Giannetta de’ Va c c h i .

«La scelta della data e del luogo è
estremamente simbolica», si legge in
un comunicato della Cei. «Maggio
è, infatti, il mese tradizionalmente
dedicato alla Madonna, tempo scan-
dito dalla preghiera del Rosario, dai
pellegrinaggi ai santuari, dal biso-
gno di rivolgersi con preghiere spe-
ciali all’intercessione della Vergine.
Iniziare questo mese con l’atto di af-
fidamento a Maria, nella situazione
attuale, acquista un significato mol-
to particolare per tutta l’Italia».

Anche il comune di Caravaggio
riveste un preciso significato in
quanto esso «racchiude in sé la sof-
ferenza e il dolore vissuti in una ter-
ra duramente provata dall’e m e rg e n -
za sanitaria», si legge nel testo. È al-
la Vergine che la Chiesa affida i ma-
lati, gli operatori sanitari e i medici,
le famiglie, i defunti e, in particola-
re, nella festa del 1° maggio, «i lavo-
ratori, consapevole delle preoccupa-
zioni e dei timori con cui tanti guar-
dano al futuro».

«Le lettere che ho ricevuto — ha
aggiunto il cardinale in un video-
messaggio — erano piene di amore e
devozione nei confronti della Vergi-
ne». Devozione manifestata soprat-
tutto con la richiesta, ha proseguito
Bassetti, di «dedicare al Cuore im-
macolato di Maria la nostra nazione
e tutte le persone che soffrono per
questa epidemia, tutti coloro che la-
vorano negli ospedali e che devono
occuparsi del loro prossimo». Per
questo sono stati stanziati dalla Cei
altri due milioni e 400 mila euro,
provenienti dai fondi dell’otto per
mille, a favore di Fondazione Papa
Paolo VI, di Pescara, Casa sollievo
della sofferenza di San Giovanni
Rotondo, Provincia lombardo-vene-
ta Fatebenefratelli, Istituto Figlie di
San Camillo e Provincia religiosa
Madre della Divina provvidenza.
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L’opera delle Missioni Don Bosco per sostenere le popolazioni alle prese con l’e m e rg e n z a

Con sacrificio silenzioso
ma tanto efficace

Riflessioni del rettore maggiore don Ángel Fernández Artime

Il meglio di noi

di FRANCESCO RICUPERO

«C’è un fermento enorme
per rispondere, come
si può, al bisogno e al-

le necessità di tutti. Stiamo cercando
di fare l’impossibile con tutte le no-
stre forze. Non si tratta soltanto di
un’emergenza sanitaria, ma anche
alimentare soprattutto nei Paesi in
via di sviluppo»: è il grido di allar-
me lanciato da Giampietro Pettenon,
direttore di Missioni Don Bosco che
a «L’Osservatore Romano» spiega
come la rete salesiana è intervenuta,
e sta intervenendo, per far fronte nel
mondo all’emergenza provocata dal
c o ro n a v i ru s .

Mentre l’Italia faticosamente si sta
avviando al punto di svolta nella dif-
fusione della pandemia, tocca alzare
lo sguardo oltre la penisola con un
senso di condivisione e di responsa-
bilità. «A noi, che siamo un’antenna
sensibile della rete mondiale dei sa-
lesiani — spiega il direttore — com-
pete anche il ruolo di riferire l’allar-
me sulla diffusione della pandemia
in Africa, Asia, America latina, non-
ché le testimonianze e il lavoro dei
missionari in questo particolare mo-
mento. Il mondo salesiano sta facen-
do la sua parte per prevenire e soc-
correre in questa emergenza sanitaria
globale. Da questo punto di vista,
pur avendo esso stesso subìto l’im-
patto dell’epidemia, il Capitolo ge-
nerale che si è svolto a Torino lo
scorso febbraio (chiuso in anticipo
sul programma) ha consentito di
creare una sensibilità ai massimi li-
velli possibili». Rientrando nelle lo-
ro sedi, tutti gli ispettori e i delegati
sono così diventati i primi agenti di
sensibilizzazione delle loro comunità
e di adeguamento della gestione di
scuole e parrocchie ai dettami della
prevenzione da covid-19.

I media citano i Paesi del Sud e
del Nord Africa come quelli che si
affacciano nella triste classifica dei
più colpiti. Ma sono numerose, inve-
ce, le testimonianze salesiane dove
viene quotidianamente raccontato
come il virus stia colpendo anche il
cuore del continente, dal Ghana al
Sud Sudan, dal Madagascar al
Rwanda. «Qui — racconta dal Ca-
merun don Augustin Cuevas — è
molto difficile proteggersi, sebbene
il governo abbia diramato delle
istruzioni per prevenire il contagio.
Pare che già più di una cinquantina
di persone abbiano contratto il vi-
rus. Noi salesiani confidiamo nei 33
gradi di temperatura e nella infinita
bontà del Signore».

Ad Addis Abeba, don Angelo Re-
gazzo ha accolto tutti i ragazzi che
poteva nel Don Bosco Center prima
che fosse impedito di uscire con il
pulmino a prelevarli dalla strada co-
me fa normalmente. «Ci siamo messi
in quarantena volontaria con tutti i
nostri “monelli buoni”  — scrive
dall’Etiopia — organizzando lavori
manuali, classi speciali, tornei di
sport, musica, proiezione di bei film
educativi. Abbiamo cibo, acqua, die-
sel sufficienti per fare andare i gene-
ratori, le pompe d’acqua e i frigori-
feri per diversi mesi. Abbiamo sapo-
ne in abbondanza per lavarci, alcool
per disinfettarci, paracetamolo e me-
dicinali di pronto soccorso. Nessuno
esce dal recinto e quei pochi che en-
trano (guardiani, cuoche e operatori
sociali) devono lavarsi le mani e di-
sinfettare le scarpe con l’alcol».

Un missionario non si smentisce
nel momento dell’emergenza. C’è
anche la consapevolezza che incon-
trare le persone, benedirle, aiutarle
può determinare qualche rischio:
proteggendo le famiglie, la vicinanza
è un dovere. «Don Bosco — dice
don Regazzo — farebbe lo stesso.
Sono sicuro che Maria Ausiliatrice ci
proteggerà. Noi salesiani abbiamo la
messa giornaliera e tutte le nostre
pratiche di pietà che sono la nostra
forza in una situazione di emergenza
come questa». Di qui l’invito ai ra-
gazzi, quasi tutti musulmani e orto-
dossi, «a pregare secondo le loro
credenze religiose. Le uniche pre-
ghiere che recitiamo insieme sono il
Padre Nostro e l’Ave Maria. Invitia-
mo i ragazzi a stare allegri e a crede-
re nella vita. Perciò siamo convinti
che andrà tutto bene!».

Dal Sudan, don Jacob Jartum non
nasconde che, tra quelle che il Paese
sta affrontando da diversi anni, «la
sfida più importante è quella della
pace, per cui i divieti di riunirsi e di
stringersi la mano suonano davvero
strani e in qualche modo contropro-
ducenti. Spero nell’intervento di
Dio, in Europa, e qui».

Preoccupazione è stata espressa da
don Didier Meba, in Burkina Faso,
dove attualmente si stanno «limitan-
do a seguire le restrizioni imposte
dal governo e dalla Chiesa locale. Le
riunioni sono vietate, per cui gli edi-
fici religiosi sono sbarrati e le uniche
messe che vengono celebrate sono
quelle all’interno delle comunità reli-
giose. I confini sono chiusi, ma il
panico dilaga. La popolazione — ag-
giunge — non ha strumenti di nes-
sun tipo, vive alla giornata ed è to-
talmente impreparata».

Si teme la diffusione del contagio
anche in Burundi. «Questo virus —
dice don Ferdinand Ntunzweinima-

na — è molto pericoloso, e qui c’è
molta paura. Il governo sta invitan-
do la popolazione a osservare misure
preventive, come lavarsi spesso le
mani, evitare il contatto fisico. Con-
tinuiamo a fidarci del buon Dio».

Da Lubumbashi, nella Repubblica
Democratica del Congo, don Albert
riferisce che in città  sono già morti
diversi ragazzi. La  tensione è alle
stelle, soprattutto a causa della spe-
culazione che, iniziata in concomi-
tanza con la diffusione delle notizie
sulle prime vittime del covid-19 nel
Paese, sta creando non pochi proble-
mi di ordine sociale: a causa della
corsa all’approvvigionamento ali-
mentare, molta gente non ha da

mangiare e i prezzi stanno raddop-
piando, con reazioni di protesta da
parte della popolazione che vengono
puntualmente represse con violenza.

Situazione più tranquilla in Ke-
nya, dove nel campo profughi di
Kakuma, don José Padinjaraparam-
pil riporta che «finora le cose sono
andate bene, le autorità stanno pren-
dendo serie misure per controllare il
movimento e i contatti delle persone
e come ormai quasi ovunque, scuole
e luoghi di culto sono chiusi per evi-
tare assembramenti. Sono sicuro che
riusciremo a contenere il contagio».

Anche in America latina i missio-
nari salesiani temono che il virus
possa diffondersi soprattutto tra le
fasce più deboli e vulnerabili del
continente.

In Argentina, i membri della co-
munità dell’opera salesiana di Zára-
te, in collaborazione con il comune,
si sono uniti volontariamente per
raccogliere beni di prima necessità e
distribuirli alle persone bisognose. I
volontari, giovani e adulti, sono or-
ganizzati in due turni di lavoro di
due ore, al mattino e alla sera.

La situazione estrema del Vene-
zuela, invece, è quella in cui la com-
binazione fra mancanza di cibo e si-
stema sanitario al collasso rischia an-
cora di più di rendere incontrollabile
anche dal punto di vista sociale la
diffusione del virus, «il quale — te-
stimoniano i salesiani — sta espan-
dendosi anche negli altri Paesi del
Centro e del Sud. Là i missionari
possono fare da argine proteggendo
i ragazzi che accolgono e coinvol-
gendoli nella solidarietà, garantendo
vicinanza e conforto alle popolazioni
anche nei villaggi lontani».

In Perú, don  Rolando Ramos
Guija, a  92 anni, sempre “giovane”
e attento ai poveri, anche in tempo
di covid-19  in mezzo alla quarante-
na e all’isolamento sociale, non può
evitare di aiutare le famiglie povere
dei peruviani e dei venezuelani che
gli chiedono aiuto. Fin dall’inizio
della quarantena, il suo sguardo è
caduto sui poveri della zona, e ha
subito organizzato una “brigata di
e m e rg e n z a ” per preparare «borse
della salvezza» con beni di prima
necessità. I quartieri più remoti sono
stati i primi a ricevere aiuto. Don
Ramos è parroco a Chosica a due
ore di macchina da Lima.  «Ad oggi
— racconta Silvia Cordova, assistente
sociale della parrocchia Don Bosco
— abbiamo distribuito cibo a 800 fa-
miglie. I bambini sono quelli che
soffrono di più. Ci siamo occupati
di tutti, ma abbiamo constatato che
più della metà sono immigrati vene-
zuelani, che patiscono più fortemen-
te l’impatto del deterioramento eco-
nomico, perché hanno solo dei lavo-
retti informali e vivono alla giorna-
ta».

Nel Tamil Nadu, in India, la co-
munità salesiana dell’opera Retrat, a
Yercaud, ha lanciato un programma
per raggiungere i più poveri in que-
sto tempo di pandemia e di difficol-
tà per tutto il mondo. Per l’intera
settimana, in diverse giornate, ven-
gono distribuiti alimenti a 100 anzia-
ni soli e a persone disabili. Inoltre,
ci sono 200 famiglie bisognose, spar-
se nei villaggi tribali delle colline
circostanti l’opera. Si tratta di fami-
glie che erano in grave difficoltà e
famiglie di migranti, tutte persone
che dipendono esclusivamente dalle
loro piccole entrate giornaliere per il
loro sostentamento e che per questo
sono in crisi a causa del blocco negli
spostamenti imposto in tutto il Pae-
se. La necessità di un sostegno spe-
cifico e urgente per queste famiglie è
stata individuata dai giovani
dell’opera quando questi volontaria-
mente, nei giorni scorsi, si sono as-
sunti il compito di spruzzare disin-
fettante nella maggior parte dei vil-
laggi delle colline, alcuni raggiungi-
bili solo dopo lunghe ore di cammi-
nata in salita.

Missioni Don Bosco sta racco-
gliendo, in tutti i continenti dove è
presente la Congregazione, ulteriori
elementi per delineare un piano di
intervento che preveda: massima li-
mitazione del danno sanitario e so-
ciale; tenuta delle relazioni educative
con i giovani; soccorso per i casi di
mancanza di cibo; pronta ripartenza
dei percorsi che coinvolgono i giova-
ni nella costruzione del loro futuro e
di quello delle loro comunità. «È
meraviglioso sapere — conclude Pet-
tenon — che ovunque i missionari
salesiani, come don Bosco, di fronte
ad ogni problema sanno trovare una
soluzione concreta, semplice, fatta di
fatica, di vicinanza, di affetto, di sa-
crificio silenzioso ma tanto efficace».

MADRID, 20. Si tornerà a uno sti-
le di vita frenetico o si riuscirà ad
avere ritmi e spazi più umani?
Vogliamo recuperare il tempo
perduto nel consumismo o si im-
parerà che è possibile vivere felici
con l’essenziale? Continueremo
senza freni nella corsa alla conta-
minazione del mondo o daremo
una tregua al pianeta? Sono que-
sti, in sostanza, i principali inter-
rogativi con cui, attraverso un’in-
tervista rilasciata, nei giorni scor-
si, al settimanale cattolico «Alfa y
Omega», il rettore maggiore dei
salesiani, don Ángel Fernández
Artime, sollecita una riflessione
ampia sullo stile che l’umanità
dovrà tenere una volta che sarà
passata l’e m e rg e n z a

Nell’intervista, il successore di
don Bosco ha toccato numerosi
argomenti, dalle prospettive per il
nuovo sessennio che ha di fronte,
allo stato della Congregazione,
senza dimenticare l’aspetto mis-
sionario e il desiderio di vivere in
un luogo di frontiera una volta
terminato il suo incarico. Oltre a
tutto ciò, tuttavia, largo spazio è
stato dedicato a ciò che negli ulti-
mi mesi sta colpendo il mondo
intero, costringendo a un cambio
radicale di abitudini: la pandemia
di coronavirus.

Secondo il rettore maggiore,
dopo questa pandemia, non sarà

possibile assistere a «un’indiffe-
renza ecologica come quella che
continuiamo a vedere nei vertici
climatici». Inoltre, di fronte alle
situazioni di povertà che aumen-
teranno, don Fernández Artime si
dice convinto che «come cattolici,
dobbiamo continuare a risponde-
re con generosità. In generale, in
situazioni estreme, tendiamo a da-
re il meglio di noi stessi. Ho mol-
ta fiducia in questo». Di qui, l’in-
vito a tutti i cristiani a non perde-
re «l’occasione alla solidarietà, al-
la fraternità, alla carità e alla pre-
ghiera. Abbiamo fede in Dio —
ha spiegato — che è al nostro
fianco nel nostro cammino, anche
se difficile come quello attuale.
Per questo voglio ricordare l’im-
magine di Papa Francesco che
prega in piazza San Pietro, solo,
ma accompagnato da tante perso-
ne in tutto il mondo».

Infine, il rettore maggiore non
dimentica di sottolineare come la
pandemia abbia fatto «emergere
il meglio di molte persone e
gruppi sociali (medici, infermieri,
servizi sociali), e il peggio
dell’egoismo e dell’individualismo
delle nazioni. A mio parere —
conclude — questo è deplorevole,
e non sarà facile dimenticarlo nel
p ost-coronavirus».

Sant’Agnese da Montepulciano e la sua promessa

Vi sarò più utile
dopo la morte

C’è una crocettina che ha attraver-
sato il velo che divide cielo e terra
e testimonia il vincolo esistente tra
le due dimensioni. Si narra che in
un giorno dell’Assunzione di un
anno imprecisato, santa Agnese da
Montepulciano (1268-1317) ebbe
una visione. Pregò e ottenne da
Maria il dono di prendere tra le
braccia il Bambino Gesù. Tanta era
la sua gioia nello stringerlo a sé
che, quando venne il momento del
congedo, non riusciva a restituire il
piccolo alla Vergine. Cercò in ogni
modo di trattenerlo, fino a quando,
vedendo inutili gli sforzi, afferrò il
filo a cui era legata una crocettina
che il Bambino aveva intorno al
collo. Quando la visione sparì, si
accorse che tra le mani le era rima-
sta quella crocettina. Un regalo che
ancora oggi si conserva tra le reli-
quie della santa nel santuario di
Montepulciano a lei dedicato.
Questo è solo un episodio che di-
mostra come le vicende quotidiane,
anche le più piccole, erano impre-
gnate di soprannaturale in Agnese.
La presenza di Dio nella sua vita
era talmente naturale da impressio-
nare quanti l’avvicinavano.

Perfino santa Caterina da Siena
ne rimase affascinata e, stando a
quanto scrive il suo biografo, il
beato Raimondo da Capua, le «era
stato rivelato che nel cielo si sareb-
be ritrovata accanto alla beata
Agnese e che l’avrebbe avuta com-
pagna nell’eterna beatitudine. Le
era quindi nato un gran desiderio
di visitare le sue reliquie. Quando
si recò al monastero la prima volta
si accostò religiosamente al corpo
della vergine. Si inginocchiò ai
suoi piedi e reclinò il capo per ba-
ciarglieli, ma il corpo esanime, sen-
za farle ingiuria, alzò un piede fino
a lei». Caterina tornò una seconda
volta nel monastero di Montepul-
ciano e «vi condusse per servire
l’Altissimo, due sue nipoti, figlie
del fratello Bartolomeo». Anche in
quell’occasione, Caterina volle ve-
nerare il corpo della santa e si avvi-
cinò dalla parte del capo. Mise a
contatto la sua faccia con quella di
Agnese. Rimase un bel po’ in quel-
la posizione, fino a quando, i pre-
senti videro scendere una bianca
manna. «Il miracolo della manna
— narra il beato Raimondo — era
comunissimo ad Agnese quando
pregava. Essa rappresenta, con la
bianchezza e la piccolezza dei chic-
chi, la purità e l’umiltà, le due vir-
tù che rifulsero maggiormente nelle
due vergini».

Il beato Raimondo da Capua è
non solo il biografo della santa se-
nese, ma anche di Agnese. Infatti,
nel 1366, scrisse La leggenda della
Beata Agnese, che è la fonte princi-
pale sulla vita di questa mistica. Il
domenicano fu direttore spirituale
del monastero di Montepulciano
ebbe modo non solo di parlare con
alcune monache e persone che ave-
vano conosciuto Agnese, ma anche
di constatare la fama di santità che
godeva tra il popolo. «Era il tem-
po della mia giovinezza — racconta
il domenicano nella biografia di
santa Caterina da Siena — e racco-
gliendo qua e là da alcuni scritti
che vi trovai, e parlando con quat-
tro suore sue condiscepole che era-
no ancora in vita, scrissi una storia
di lei».

Agnese Segni era nata il 28 gen-
naio 1268 a Gracciano, piccolo bor-
go a pochi chilometri da Monte-
pulciano, da un’agiata famiglia.
Fin da piccola si sentì attratta dalle
cose di Dio. Durante un viaggio
con i suoi genitori, incontrò alcune
suore dette del “sacco” per via del
ruvido scapolare che indossavano.
Rimasta affascinata dal loro modo

di vivere, Agnese chiese di essere
accolta tra di loro. Aveva solo nove
anni. Superate le inevitabili resi-
stenze dei genitori, sebbene così
piccola, iniziò la formazione nel
convento di a Montepulciano, sot-
to la direzione di suor Margherita.
Vi rimase poco, perché nel 1283, si
presentarono nella cittadina alcuni
amministratori del castello di Pro-
ceno, a quel tempo nel territorio di
Orvieto, per chiedere l’invio di al-
cune suore. Tra le scelte vi fu an-
che Agnese. Nonostante la giovane
età, dette prova di grande maturità
spirituale e con il suo esempio
evangelico conquistò l’ammirazione
degli abitanti del luogo. La vedeva-
no immersa in preghiera davanti
all’Eucaristia e a volte erano spetta-
tori delle sue estasi e miracoli. Non
era raro che moltiplicasse per i bi-
sognosi il pane e l’olio, così come
capitava che guarisse i malati e li-
berasse gli indemoniati solo al suo
passaggio.

«Per l’autorità del Sommo Pon-
tefice Martino IV — scrive Raimon-
do da Capua — Agnese, quando
compiva i quindici anni, per la visi-
bile forza della sua santità, fu elet-
ta Superiora del monastero e tutte,
indistintamente, le prestarono atto
di obbedienza». Come ricorda il
suo biografo, non le mancarono le
sofferenze fisiche e spirituali. Nel
1298 le si presentò una malattia che
la faceva soffrire terribilmente e
che le procurò grandi mal di testa
per tutta la vita. Per 22 anni rimase
a Proceno, poi gli abitanti di Mon-
tepulciano ebbero bisogno di lei e
andarono a chiamarla. Compresa
che quella era la volontà di Dio,
nella primavera del 1306 rientrò nel
territorio delle sue origini. Qualche
anno prima, Agnese in una visione
aveva appreso che avrebbe fondato
a Montepulciano una chiesa e un
monastero. Sarebbe stato costruito
sul luogo dove esisteva un postri-
bolo. Dal punto di vista giuridico
dovette scegliere una regola e l’ag-
gregazione a un ordine riconosciu-
to dalla Chiesa. Agnese ebbe la vi-
sione di san Domenico, il quale la
invitava entrare nel suo ordine. Fu
così che scelse di chiamare i dome-
nicani come guide spirituali e di
adottare la regola di sant’Agostino
per la comunità.

Anche a Montepulciano i fedeli
poterono constatare la santità della
loro concittadina. Riuscì a pacifica-
re le diverse fazioni che laceravano
il tessuto sociale e con grande cari-
tà riversò le sue doti taumaturgiche
sul popolo bisognoso. Si verificaro-
no molti prodigi, come le celebri
moltiplicazioni del pane, la guari-
gione dei malati e gli avvertimenti
profetici alle persone. Grazie al suo
esempio, molte giovani si consacra-
rono a Dio nel monastero dedicato
a Santa Maria Novella.

Ammalatasi gravemente, davanti
al dolore delle sue consorelle,
Agnese disse: «Vi sono stata utile
in vita, lo sarò di più dopo la mia
morte». Scomparve il 20 aprile
1317. Data la grande fama di santità
che la circondava, i domenicani de-
cisero di imbalsamarne il corpo e
di non sotterrarlo. I malati accorse-
ro sempre più a pregarla e qualcu-
no otteneva la guarigione anche so-
lamente arrivando nei pressi della
chiesa. Si iniziò, allora, a registrare
i miracoli in un libro redatto dai
notai che raccoglievano le testimo-
nianze oculari. Avuto modo di leg-
gere quei resoconti, Raimondo da
Capua scrisse: «A questa vergine fu
concesso da Dio un così immenso
potere, che non vi fu specie di in-
fermità, per contagiosa che fosse,
che non si dileguasse alla sola di
lei invocazione». (nicola gori)
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L’appello del Papa durante la celebrazione di lunedì mattina

I politici cerchino il bene comune
e non del proprio partito

«Preghiamo oggi per gli uomini e le
donne che hanno vocazione politica:
la politica è una forma alta di carità.
Per i partiti politici nei diversi Paesi,
perché in questo momento di pande-
mia cerchino insieme il bene del Pae-
se e non il bene del proprio partito».
Con questa preghiera il vescovo di
Roma ha iniziato, lunedì mattina, 20
aprile, nella cappella di Casa Santa
Marta, la celebrazione della messa,
trasmessa in diretta streaming.

La successiva meditazione
dell’omelia ha preso le mosse dalla
figura di Nicodèmo, presentata nel
passo del Vangelo di Giovanni (3, 1-
8) proposto dalla liturgia. «Que-
st’uomo, Nicodèmo, è un capo dei
giudei, un uomo autorevole» ha
spiegato il Papa. Egli «sentì la ne-
cessità di andare da Gesù», però vi
«andò di notte, perché doveva fare
con un po’ di equilibrio, perché co-
loro che andavano a parlare con Ge-
sù non erano guardati bene».

Nicodèmo, ha affermato il Ponte-
fice, «è un fariseo giusto, perché
non tutti i farisei sono cattivi: c’era-
no anche farisei giusti». E lui «è un
fariseo giusto: sentì l’inquietudine,
perché è un uomo che aveva letto i
profeti e sapeva che questo che Gesù
faceva era stato annunciato dai pro-
feti».

Insomma, Nicodèmo «sentì l’in-
quietudine e andò a parlare con Ge-
sù — “Rabbì, sappiamo che sei venu-
to da Dio come maestro”  — è una
confessione, fino a un certo punto.
“Nessuno infatti può compiere que-
sti segni che tu compi, se Dio non è
con lui”. Si ferma davanti al “dun-
que”». In pratica, l’approccio di Ni-
codèmo è: «Se io dico questo... dun-
que!...».

Ma «Gesù ha risposto misteriosa-
mente come lui, Nicodèmo, non se
l’aspettava» ha fatto notare il Papa.
Una risposta «con quella figura del-
la nascita: “Se uno non nasce dall’al-
to, non può vedere il regno di
D io”».

E davanti alle parole di Gesù, ha
proseguito Francesco, «Nicodèmo
sente confusione, non capisce e
prende ad litteram quella risposta di
Gesù: ma come si può nascere se
uno è adulto, una persona grande?».
Gesù intendeva «nascere dall’alto,
nascere dallo Spirito», ed è «il salto
che la confessione di Nicodèmo de-
ve fare e lui non sa come farla».

«Perché lo Spirito è imprevedibi-
le» ha spiegato il Pontefice, facendo
presente che «la definizione dello
Spirito che Gesù dà qui è interessan-
te: “Il vento soffia dove vuole e ne
senti la voce, ma non sai da dove
viene né dove va: così è chiunque è
nato dallo Spirito”». Cioè, è un uo-
mo «libero, una persona che si lascia
portare da una parte e dall’altra dal-
lo Spirito Santo: questa è la libertà
dello Spirito». E «chi fa questo è
una persona docile e qui si parla
della docilità allo Spirito».

«Essere cristiano — ha rilanciato il
Papa — non è soltanto compiere i
Comandamenti: si devono fare, que-
sto è vero. Ma se tu ti fermi lì non
sei un buon cristiano». In realtà,
«essere cristiano è lasciare che lo
Spirito entri dentro di te e ti porti, ti
porti dove lui vuole».

Invece, ha insistito Francesco,
«nella nostra vita cristiana tante vol-
te ci fermiamo, come Nicodèmo, da-
vanti al “dunque”, non sappiamo il
passo da fare, non sappiamo come
farlo o non abbiamo la fiducia in
Dio per fare questo passo e lasciare
entrare lo Spirito». In sostanza, ha
spiegato il Pontefice, «nascere di
nuovo è lasciare che lo Spirito entri
in noi e che sia lo Spirito a guidarmi
e non io, e qui: libero, con questa li-
bertà dello Spirito che tu non saprai
mai dove finirai».

Il Papa ha ricordato anche che,
nel cenacolo, «gli apostoli, quando
venne lo Spirito, uscirono a predica-
re con quel coraggio, quella fran-

chezza: non sapevano che sarebbe
successo questo e lo hanno fatto
perché lo Spirito li guidava» (cfr At -
ti degli apostoli 2, 1-13). L’atteggia-
mento degli apostoli, ha proseguito
Francesco, conferma appunto che «il
cristiano non deve fermarsi mai sol-
tanto al compimento dei Comanda-
menti: si deve fare, ma andare oltre,
verso questa nascita nuova che è la
nascita nello Spirito, che ti dà la li-
bertà dello Spirito».

Per rafforzare la sua meditazione,
il vescovo di Roma ha fatto riferi-
mento al passo degli Atti (4, 23-31)
proposto dalla liturgia: «È quello
che è accaduto a questa comunità
cristiana della prima lettura, dopo
che Giovanni e Pietro sono tornati
da quell’interrogatorio che hanno
avuto con i sacerdoti. Questi — ha
detto il Pontefice — “andarono dai
loro fratelli”, in questa comunità, “e
riferirono quanto avevano detto loro
i capi dei sacerdoti e gli anziani”». E
«la comunità, quando udì questo,
tutti insieme, si spaventarono un
p o’».

Ma poi la loro reazione è stata
quella di «pregare», ha spiegato il
Papa. «Non si sono fermati a misure
prudenziali», come a dire: «no,
adesso facciamo questo, andiamo un
p o’ più tranquilli». Gli apostoli si
sono messi a «pregare che fosse lo
Spirito a dire loro cosa dovessero fa-
re». E così, si legge negli Atti degli
apostoli, «innalzarono la loro voce a
Dio dicendo “S i g n o re ”; e pregano
questa bella preghiera di un momen-
to buio, di un momento che devono
prendere delle decisioni e non sanno
cosa fare».

Gli apostoli «vogliono nascere
dallo Spirito, aprono il cuore allo
Spirito: che sia Lui a dirlo». E, sem-
pre nella preghiera, dicono: «Signo-
re, Erode e Ponzio Pilato, con le na-
zioni e i popoli di Israele, si sono al-
leati contro il tuo Santo Spirito e
Gesù». Nella loro preghiera, perciò,
gli apostoli «raccontano la storia e
dicono: Signore, fa’ qualcosa!». Pre-
cisamente, riferiscono gli Atti, prega-
no così: «“E ora, Signore, volgi lo
sguardo alle loro minacce”  — quelle
del gruppo dei sacerdoti — “e conce-
di ai tuoi servi di proclamare con
tutta franchezza la tua parola” —
chiedono la franchezza, il coraggio,
di non avere paura — “stendendo la
tua mano affinché si compiano gua-
rigioni, segni e prodigi nel nome di
Gesù”».

Gli Atti degli apostoli riferiscono
anche che «quand’ebbero terminato
la preghiera, il luogo in cui erano ra-
dunati tremò e tutti furono colmati
di Spirito Santo e predicavano la pa-
rola di Dio con franchezza». Qui,
ha spiegato il Papa, «è successa una
seconda Pentecoste».

Gli apostoli, ha proseguito France-
sco, «davanti alle difficoltà, davanti a
una porta chiusa», tanto «che loro
non sapevano come andare avanti,
vanno dal Signore, aprono il cuore; e

viene lo Spirito e dà loro quello di
cui hanno bisogno, e vanno fuori a
predicare, con coraggio, e avanti».

Proprio «questo — ha detto il
Pontefice — è nascere dallo Spirito;
questo è non fermarsi al “dunque”,
al “dunque” delle cose che ho sem-
pre fatto, al “dunque” dopo i Co-
mandamenti, al “dunque” dopo le
abitudini religiose». Questo «è na-
scere di nuovo. E come si prepara
uno a nascere di nuovo? Con la pre-

ghiera». Perché, ha aggiunto, «la
preghiera è quella che ci apre la por-
ta allo Spirito e ci dà questa libertà,
questa franchezza, questo coraggio
dello Spirito Santo che mai saprai
dove ti porterà. Ma è lo Spirito».

Concludendo l’omelia il Papa ha
invitato a pregare «che il Signore ci
aiuti a essere sempre aperti allo Spi-
rito, perché sarà Lui a portarci avan-
ti nella nostra vita di servizio al Si-
g n o re » .

Successivamente, con la preghiera
del cardinale Rafael Merry del Val
Francesco ha invitato «le persone
che non possono comunicarsi» a fa-
re «adesso» la comunione spirituale.
Concludendo la celebrazione con
l’adorazione e la benedizione eucari-
stica. Per poi affidare — accompa-
gnato dal canto dell’antifona Regina
Caeli — la sua preghiera alla Madre
di Dio, sostando davanti all’immagi-
ne mariana della cappella di Santa
Marta. E le intenzioni del vescovo di
Roma sono state rilanciate a mezzo-
giorno, nella basilica Vaticana, dal
cardinale arciprete Angelo Comastri,
che ha guidato la recita del Regina
Caeli e del rosario.

†
La Segreteria di Stato comunica che è de-
ceduto il

Signor

JEROME JOHN BA LV O
padre di S.E. Mons. Charles Daniel Balvo,
Arcivescovo tit. di Castello, Nunzio Apo-
stolico nella Repubblica Ceca.

Nell’esprimere a S.E. Mons. Balvo sin-
cere condoglianze e commossa partecipa-
zione al suo dolore per la scomparsa del
genitore, i Superiori e gli Officiali della
Segreteria di Stato assicurano la loro pre-
ghiera di suffragio per il caro defunto e in-
vocano per i familiari il conforto del Si-
gnore risorto.

La Messa quotidiana dalla Casa intitolata alla santa

Marta, l’essenziale
e Gesù che vince la paura

di ANDREA TORNIELLI

Ogni giorno, dall’inizio della
crisi provocata dalla pande-
mia di covid-19, Papa Fran-

cesco accompagna milioni di per-
sone in tutto il mondo con la cele-
brazione della Messa mattutina che
si conclude con alcuni minuti di
adorazione eucaristica davanti al
Santissimo. La Messa celebrata dal
Papa per i fedeli costretti a rimane-
re in casa, con la sua speciale in-
tenzione di preghiera iniziale, è tra-
smessa in diretta dalla Domus San-
ctae Marthae, residenza nella quale
il Pontefice ha scelto di vivere e
che è intitolata a santa Marta.

Marta era la sorella di Lazzaro e
di Maria. Una famiglia di Betania
che Gesù molto amava e visitava
spesso. Il Vangelo di Luca racconta
che un giorno, mentre Marta era
impegnata nelle faccende domesti-
che per servire il Nazareno, la so-
rella Maria stava invece in presenza
dell’ospite. Marta si era lamentata,
seppur dolcemente: «Signore, non
t’importa che la mia sorella mi lasci
sola a servire?». Gesù le aveva ri-
sposto: «Marta, Marta, tu ti affan-
ni e t’inquieti di troppe cose. Una
sola cosa è necessaria».

Oggi è come se Gesù abbia tro-
vato un modo per ricordarci che in
questi tempi in cui siamo lontani
dalla Messa e dall’Eucarestia, non
dobbiamo dimenticare le cose im-
portanti mentre siamo indaffarati
nelle nostre case come Marta. E
così il Papa entra nelle nostre case,
dalla sua Casa Santa Marta nella
nostra casa di Marta, per ricordar-
celo ogni giorno. Per ricordarlo a
noi che siamo tutti Marta. La Mes-
sa si conclude con l’adorazione eu-
caristica, per permetterci di guarda-
re e di contemplare il Signore. O
meglio, come direbbe Papa France-
sco, per lasciarci guardare da Lui.

Ma la Cappella della Domus
Sanctae Marthae, costruita a metà
degli anni Novanta per volere di
san Giovanni Paolo II al fine di ac-
cogliere in modo adeguato i cardi-
nali chiamati a eleggere il nuovo
Papa, non è intitolata alla santa so-
rella di Maria. È intitolata allo Spi-
rito Santo. Questo ci riporta al
brano del Vangelo di Giovanni che
è stato letto nella seconda Domeni-
ca di Pasqua. «La sera di quello
stesso giorno, il primo dopo il sa-
bato, mentre erano chiuse le porte
del luogo dove si trovavano i disce-
poli per timore dei Giudei, venne
Gesù, si fermò in mezzo a loro e

disse: Pace a voi! Come il Padre ha
mandato me, anch’io mando voi.
Dopo aver detto questo, alitò su di
loro e disse: Ricevete lo Spirito
Santo».

I discepoli erano impauriti e
chiusi a chiave nel Cenacolo. Vive-
vano un sentimento e una situazio-
ne che oggi ci riguardano da vici-
no: la paura e il lockdown. Siamo
impauriti per il rischio del conta-
gio, siamo chiusi nelle nostre case.
Ma il Risorto passa attraverso le
porte sprangate delle nostre case e
dei nostri cuori, vince le nostre
paure. Si manifesta nelle nostre ca-
se che sono Chiese domestiche. E
ci ricorda così che proprio le nostre
case sono il primo luogo in cui si
testimonia e si trasmette la fede, se
sappiamo guardare a Lui e se ci la-
sciamo guardare da Lui.

La nuova edizione online in occasione dei 170 anni della rivista

La Civiltà cattolica parla anche cinese
«La Civiltà Cattolica» ora parla an-
che cinese. In occasione dei suoi
170 anni, la rivista dei gesuiti ha de-
ciso di far partire una nuova edizio-
ne in cinese semplificato ( ,
Gōngjiào wénmíng), definendolo un
«gesto di amicizia nello spirito di
Matteo Ricci», che «considera il
ruolo che questa lingua svolge ai
nostri giorni nel contesto globale».
L’indirizzo del sito è ht-
tps://www.gjwm.org. Il sito è sud-
diviso in 4 sezioni: Notizie ( ),
Mondo ( ), Riflessione cri-
stiana ( ), e Cultura
( ).

Collegato al sito è l’account We-
Chat della rivista, il cui codice
identificativo è gjwm1850.

Il lancio della nuova iniziativa è
salutato con favore dal cardinale se-
gretario di Stato Pietro Parolin, che
in una lettera si augura possa servi-
re a «scrivere nuove pagine frutto
dell’incontro amichevole con la ric-
ca tradizione del popolo cinese». Il
cardinale ha citato le parole di Pa-
pa Francesco agli scrittori de «La
Civiltà Cattolica», ricordando che
«loro compito principale è quello
di costruire ponti e di stabilire un
dialogo con tutti gli uomini, non
solo con i credenti, ma anche con

coloro che, pur non condividendo
la fede cristiana, nutrono un parti-
colare rispetto verso gli alti valori
umani». E dunque, Parolin si augu-
ra che la versione cinese della rivi-
sta «possa diventare un solido stru-
mento di vicendevole arricchimento
culturale e scientifico tra tutte le
persone che sono in ricerca di bel-

lezza e di verità», avendo come fine
«la collaborazione nella costruzione
di un’autentica civiltà del dialogo
aperto e di pace duratura fra tutti i
popoli del mondo».

Nell’edizione cinese, al momento
del lancio, appariranno articoli
sull’accordo tra Cina e Santa Sede
e sulle sue prospettive; un articolo

sul cattolicesimo in Cina nel XXI se-
colo, un approfondimento sulla
dottrina sociale della Chiesa in Ci-
na e alcune “vie per l’aggiornamen-
to” della Chiesa cattolica cinese.
Accanto agli articoli saranno pre-
senti anche cinque news legate
all’attualità.

«Gesù nella casa di Marta e Maria» (1535-40)
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Messa del Pontefice a Santo Spirito in Sassia per la festa istituita da san Giovanni Paolo II

La divina misericordia per sconfiggere
il virus dell’egoismo indifferente

«Mentre pensiamo a una lenta
e faticosa ripresa dalla pandemia...
il rischio è che ci colpisca
un virus ancora peggiore,
quello dell’egoismo indifferente».
Lo ha sottolineato Papa Francesco
celebrando in forma privata
— nella mattina del 19 aprile,
nella chiesa romana di Santo Spirito
in Sassia — la messa nel ventesimo
anniversario della canonizzazione
di suor Faustina Kowalska
e dell’istituzione della domenica
della Divina misericordia.

Domenica scorsa abbiamo celebrato
la risurrezione del Maestro, oggi as-
sistiamo alla risurrezione del disce-
polo. È passata una settimana, una
settimana che i discepoli, pur aven-
do visto il Risorto, hanno trascorso
nel timore, stando «a porte chiuse»
(Gv 20, 26), senza nemmeno riuscire
a convincere della risurrezione l’uni-
co assente, Tommaso. Che cosa fa
Gesù davanti a questa incredulità ti-
morosa? Ritorna, si mette nella stes-
sa posizione, «in mezzo» ai discepo-

li, e ripete lo stesso saluto: «Pace a
voi!» (Gv 20, 19.26). Ricomincia da
capo. La risurrezione del discepolo
inizia da qui, da questa m i s e r i c o rd i a
fedele e paziente, dalla scoperta che
Dio non si stanca di tenderci la ma-
no per rialzarci dalle nostre cadute.
Egli vuole che lo vediamo così: non
come un padrone con cui dobbiamo
regolare i conti, ma come il nostro
Papà che ci rialza sempre. Nella vita
andiamo avanti a tentoni, come un
bambino che inizia a camminare, ma
cade; pochi passi e cade ancora; ca-
de e ricade, e ogni volta il papà lo
rialza. La mano che ci rialza sempre
è la misericordia: Dio sa che senza
misericordia restiamo a terra, che per
camminare abbiamo bisogno di esse-
re rimessi in piedi.

E tu puoi obiettare: “Ma io non
smetto mai di cadere!”. Il Signore lo
sa ed è sempre pronto a risollevarti.
Egli non vuole che ripensiamo conti-
nuamente alle nostre cadute, ma che
guardiamo a Lui, che nelle cadute
vede dei figli da rialzare, nelle mise-

rie vede dei figli da amare con mise-
ricordia. Oggi, in questa chiesa di-
ventata santuario della misericordia
in Roma, nella Domenica che
vent’anni fa san Giovanni Paolo II
dedicò alla Misericordia Divina, ac-
cogliamo fiduciosi questo messaggio.
A santa Faustina Gesù disse: «Io so-
no l’amore e la misericordia stessa;
non c’è miseria che possa misurarsi
con la mia misericordia» (Diario, 14
settembre 1937). Una volta, poi, la
santa disse a Gesù, con soddisfazio-
ne, di avergli offerto tutta la vita,
tutto quel che aveva. Ma la risposta
di Gesù la spiazzò: «Non mi hai of-
ferto quello che è effettivamente
tuo». Che cosa aveva trattenuto per
sé quella santa suora? Gesù le disse
con amabilità: «Figlia, dammi la tua
miseria» (10 ottobre 1937). Anche noi
possiamo chiederci: “Ho dato la mia
miseria al Signore? Gli ho mostrato
le mie cadute perché mi rialzi?”.
Oppure c’è qualcosa che tengo an-
cora dentro di me? Un peccato, un
rimorso del passato, una ferita che
ho dentro, un rancore verso qualcu-

no, un’idea su una determinata per-
sona... Il Signore attende che gli
portiamo le nostre miserie, per farci
scoprire la sua misericordia.

Torniamo ai discepoli. Avevano
abbandonato il Signore durante la
Passione e si sentivano colpevoli.
Ma Gesù, incontrandoli, non fa lun-
ghe prediche. A loro, che erano feriti
dentro, mostra le sue piaghe. Tom-
maso può toccarle e scopre l’a m o re ,
scopre quanto Gesù aveva sofferto
per lui, che lo aveva abbandonato.
In quelle ferite tocca con mano la
vicinanza tenera di Dio. Tommaso,
che era arrivato in ritardo, quando
abbraccia la misericordia supera gli
altri discepoli: non crede solo alla ri-
surrezione, ma all’amore sconfinato
di Dio. E fa la confessione di fede
più semplice e più bella: «Mio Si-
gnore e mio Dio!» (v. 28). Ecco la
risurrezione del discepolo: si compie
quando la sua umanità fragile e feri-
ta entra in quella di Gesù. Lì si dis-
solvono i dubbi, lì Dio diventa il

Al Regina caeli recitato al termine della celebrazione

L’augurio del Papa alle Chiese d’oriente per la Pasqua
Al termine della messa, prima di impartire la benedizione conclusiva, il Santo
Padre ha guidato la recita del Regina caeli, introducendola con le parole che
pubblichiamo di seguito.

Cari fratelli e sorelle,
in questa Seconda Domenica di Pasqua, è stato significativo celebrare l’Eu-
caristia qui, nella chiesa di Santo Spirito in Sassia, che San Giovanni Paolo
II volle come Santuario della Divina Misericordia. La risposta dei cristiani
nelle tempeste della vita e della storia non può che essere la misericordia:
l’amore compassionevole tra di noi e verso tutti, specialmente verso chi sof-
fre, chi fa più fatica, chi è più abbandonato... Non pietismo, non assistenzia-
lismo, ma compassione, che viene dal cuore. E la misericordia divina viene
dal Cuore di Cristo, di Cristo Risorto. Scaturisce dalla ferita sempre aperta
del suo costato, aperta per noi, che sempre abbiamo bisogno di perdono e
di conforto. La misericordia cristiana ispiri anche la giusta condivisione tra
le nazioni e le loro istituzioni, per affrontare la crisi attuale in maniera soli-
dale.

Formulo l’augurio ai fratelli e alle sorelle delle Chiese d’oriente che oggi
celebrano la Festa di Pasqua. Insieme annunciamo: «Davvero il Signore è ri-
sorto!» (Lc 24, 34). Soprattutto in questo tempo di prova, sentiamo quale
grande dono è la speranza che nasce dall’essere risorti con Cristo! In parti-
colare, mi rallegro con le comunità cattoliche orientali che, per motivi ecu-
menici, celebrano la Pasqua insieme con quelle ortodosse: questa fraternità
sia di conforto là dove i cristiani sono una piccola minoranza.

Con gioia pasquale ci rivolgiamo ora alla Vergine Maria, Madre di Miseri-
c o rd i a .

Nel santuario della spiritualità di santa Faustina
I tempi difficili richiedono gesti forti. È con
questo spirito che il vescovo di Roma è uscito
dal Vaticano per un pellegrinaggio breve nella
distanza ma infinito nella partecipazione spi-
rituale del popolo di Dio. E se il Papa non è
mai solo, tantomeno lo è stato la mattina del
19 aprile, celebrando la messa nella chiesa di
Santo Spirito in Sassia, santuario della Divina
m i s e r i c o rd i a .

C’è una geografia della fede chiarissima nei
passi compiuti da Papa Francesco il giorno
della domenica in Albis, che da vent’anni è
dedicata appunto alla Divina misericordia: la
chiesa dove si è recato è incastonata tra
l’ospedale Santo Spirito — proprio alle pendi-
ci del colle Gianicolo dove, appena pochi me-
tri più su, si trova il Bambino Gesù con il suo
carico di dolore e di speranza — e la curia ge-
neralizia della Compagnia di Gesù.

Ed è come se, forte della sua essenziale spi-
ritualità ignaziana, Francesco avesse dato una
carezza sui volti di coloro che oggi sono rico-
verati negli ospedali — al Santo Spirito e al
Bambino Gesù, anzitutto — e anche sui volti
di coloro che li stanno assistendo.

Misericordia per il corpo e per l’anima, in-
sieme è, dunque, da sempre l’antica ma sem-
pre viva vocazione di quest’angolo di Roma,
all’ombra di San Pietro.

Il gesto del Papa è stato ancor di più raf-
forzato dall’energia spirituale di santa Fausti-
na Kowalska, nel ricordo dei vent’anni dalla
canonizzazione: era il 30 aprile dell’anno del
Grande giubileo. E proprio quel giorno Gio-
vanni Paolo II ha istituito appunto, nella pri-
ma domenica dopo Pasqua, la festa della Di-
vina misericordia, già radicata nella sua Polo-
nia.

Francesco è arrivato, in auto, al santuario
poco dopo le 10.30. Accolto dal suono delle
campane, è entrato dall’ingresso laterale della
sagrestia, al civico 12 di via dei Penitenzieri.
Anzitutto ha visitato la chiesa, sostando in
particolare davanti all’immagine di Gesù mi-
sericordioso, dipinta secondo le indicazioni di
santa Faustina, e agli altari dedicati a san

Giovanni Paolo II e alla suora “segretaria del-
la misericordia”, la cui spiritualità Francesco
ha già incrociato e abbracciato nel suo pelle-
grinaggio in Polonia il 30 luglio 2016 — in oc-
casione della Giornata mondiale della gioven-
tù — visitando il convento a Łagiewniki, alla
periferia di Cracovia, e pregando davanti alla
sua tomba.

La celebrazione della messa è iniziata alle
11, con la processione d’ingresso accompagna-
ta dal brano Cantate al Signore, eseguito da
quattro cantori e un organista del coro della
diocesi di Roma.

Con il Papa hanno concelebrato l’a rc i v e s c o -
vo Rino Fisichella, presidente del Pontificio
Consiglio per la promozione della nuova
evangelizzazione, e monsignor Jozef Bart, ori-

ginario di Katowice, dal 1993 rettore di Santo
Spirito in Sassia: il 23 aprile 1995 aveva accol-
to anche Giovanni Paolo II per la celebrazio-
ne della messa. Dal 1° gennaio 1994 monsi-
gnor Bart dirige anche il centro di spiritualità
della Divina misericordia istituito, per volere
di Papa Wojtyła, proprio presso la chiesa di
Santo Spirito in Sassia.

Le due letture — tratte dagli Atti degli apo-
stoli (2, 42-47) e dalla prima lettera di Pietro
(1, 3-9) — e il salmo 117 sono stati letti, in ita-
liano, da una religiosa della congregazione
della Beata Vergine Maria della Misericordia
(la stessa di santa Faustina), da un volontario
che presta servizio nel santuario e da un rap-
presentante del Pontificio Consiglio per la
promozione della nuova evangelizzazione

(che ha poi letto anche le intenzioni della
preghiera dei fedeli). Il passo del Vangelo di
Giovanni (20, 19-31) — preceduto dal canto, in
latino, della Sequenza pasquale — è stato pro-
clamato dall’arcivescovo Fisichella.

Dopo l’omelia di Papa Francesco, all’offer-
torio è stato eseguito il canto Jezu ufam tobie -
Gesù confido in te, tratto dall’oratorio sulla Di-
vina misericordia.

Alla preghiera dei fedeli, le intenzioni sono
state per la Chiesa, affinché «diventi strumen-
to concreto di misericordia per le tante perso-
ne stremate dalla presente pandemia»; per i
politici e i governanti, perché «orientino le lo-
ro scelte secondo lo spirito di solidarietà e di
aiuto reciproco, senza egoismi o chiusure so-
ciali» (intenzione questa rilanciata anche il
giorno seguente a Santa Marta); per i sacer-
doti, affinché «amministrino sempre con cuo-
re misericordioso il sacramento della riconci-
liazione e, in questo periodo di forzata solitu-
dine, possano offrire con ogni mezzo il per-
dono e la consolazione»; perché «non man-
chino le forze a tutti gli operatori sanitari che
quotidianamente e con tanta generosità assi-
stono i malati affetti dal coronavirus»; per i
volontari, affinché «spinti dall’amore verso il
prossimo, servano con disinteresse gli anziani,
gli emarginati, i disoccupati, e tutte le perso-
ne sole e in difficoltà a causa della crisi eco-
nomica provocata dalla pandemia»; e, infine,
per i moribondi affinché «trovino rifugio nel-
la misericordia del Padre e i loro cari siano
consolati dalla certezza della fede nel Signore
Risorto» e «perché tutti i battezzati non si la-
scino intimorire dai disagi e dalle sofferenze
di queste settimane, ma sappiano donare con
generosità il conforto spirituale e il sostegno
materiale a quanti sono nella precarietà».

Al termine della messa il Papa ha guidato
la recita del Regina caeli e ha impartito la be-
nedizione finale. Uscito dalla chiesa, prima di
far rientro in auto in Vaticano, Francesco ha
voluto salutare gli operatori dei media che lo
aspettavano lungo via dei Penitenzieri, augu-
rando loro buon lavoro.
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frequentato gli studi classici all’uni-
versità di Laval, Québec, in Canada,
si è laureato in letteratura classica
greca all’università La Sorbona di
Parigi e ha conseguito il dottorato di
ricerca in studi classici presso l’uni-
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censioni sia sulla traduzione greca
della Bibbia, detta dei Settanta, sia
sui testi classici greci, sia sul catalo-
go dei manoscritti greci della Bav.
Inoltre, ha collaborato a diversi pro-
getti della medesima, raggiungendo
gradualmente posizioni di responsa-
bilità, fino a essere nominato Scriptor
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mio Dio, lì si ricomincia ad accettare
sé stessi e ad amare la propria vita.

Cari fratelli e sorelle, nella prova
che stiamo attraversando, anche noi,
come Tommaso, con i nostri timori e
i nostri dubbi, ci siamo ritrovati fra-
gili. Abbiamo bisogno del Signore,
che vede in noi, al di là delle nostre
fragilità, una bellezza insopprimibi-
le. Con Lui ci riscopriamo preziosi
nelle nostre fragilità. Scopriamo di
essere come dei bellissimi cristalli,
fragili e preziosi al tempo stesso. E
se, come il cristallo, siamo trasparen-
ti di fronte a Lui, la sua luce, la luce
della misericordia, brilla in noi e, at-
traverso di noi, nel mondo. Ecco il
motivo per essere, come ci ha detto
la Lettera di Pietro, «ricolmi di
gioia, anche se ora [...], per un po’
di tempo, afflitti da varie prove» (1
Pt 1, 6).

In questa festa della Divina Mise-
ricordia l’annuncio più bello giunge
attraverso il discepolo arrivato più
tardi. Mancava solo lui, Tommaso.
Ma il Signore lo ha atteso. La mise-
ricordia non abbandona chi rimane
indietro. Ora, mentre pensiamo a
una lenta e faticosa ripresa dalla
pandemia, si insinua proprio questo
pericolo: dimenticare chi è rimasto
indietro. Il rischio è che ci colpisca
un virus ancora peggiore, quello
dell’egoismo indifferente. Si trasmette a
partire dall’idea che la vita migliora
se va meglio a me, che tutto andrà
bene se andrà bene per me. Si parte
da qui e si arriva a selezionare le
persone, a scartare i poveri, a immo-
lare chi sta indietro sull’altare del
progresso. Questa pandemia ci ricor-

da però che non ci sono differenze e
confini tra chi soffre. Siamo tutti fra-
gili, tutti uguali, tutti preziosi. Quel
che sta accadendo ci scuota dentro:
è tempo di rimuovere le disugua-
glianze, di risanare l’ingiustizia che
mina alla radice la salute dell’intera
umanità! Impariamo dalla comunità
cristiana delle origini, descritta nel
libro degli Atti degli Apostoli. Aveva
ricevuto misericordia e viveva con
misericordia: «Tutti i credenti aveva-
no ogni cosa in comune; vendevano
le loro proprietà e sostanze e le divi-
devano con tutti, secondo il bisogno
di ciascuno» (At 2, 44-45). Non è
ideologia, è cristianesimo.

In quella comunità, dopo la risur-
rezione di Gesù, uno solo era rima-
sto indietro e gli altri lo aspettarono.
Oggi sembra il contrario: una picco-
la parte dell’umanità è andata avan-
ti, mentre la maggioranza è rimasta
indietro. E ognuno potrebbe dire:
“Sono problemi complessi, non sta a
me prendermi cura dei bisognosi, al-
tri devono pensarci!”. Santa Fausti-
na, dopo aver incontrato Gesù, scris-
se: «In un’anima sofferente dobbia-
mo vedere Gesù Crocifisso e non un
parassita e un peso... [Signore], ci
dai la possibilità di esercitarci nelle
opere di misericordia e noi ci eserci-
tiamo nei giudizi» (Diario, 6 settem-
bre 1937). Lei stessa, però, un giorno
si lamentò con Gesù che, ad esser
misericordiosi, si passa per ingenui.
Disse: «Signore, abusano spesso del-
la mia bontà». E Gesù: «Non im-
porta, figlia mia, non te ne curare,
tu sii sempre misericordiosa con tut-
ti» (24 dicembre 1937). Con tutti:
non pensiamo solo ai nostri interes-
si, agli interessi di parte. Cogliamo
questa prova come un’opp ortunità
per preparare il domani di tutti, sen-
za scartare nessuno: di tutti. Perché
senza una visione d’insieme non ci
sarà futuro per nessuno.

Oggi l’amore disarmato e disar-
mante di Gesù risuscita il cuore del
discepolo. Anche noi, come l’ap osto-
lo Tommaso, accogliamo la miseri-
cordia, salvezza del mondo. E usia-
mo misericordia a chi è più debole:
solo così ricostruiremo un mondo
nuovo.


